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A  VOI   O  SERAFICA  BEATISSIMA  E 
DILETTISSIMA    SPOSA    DI 

GESLf  CRISTO 

SANTA 

CATERINA 

DA     SIENA, 

ACCRESCIMENTO  Dì  CULTO  IN  TERRA  ,  E  DI 
GLORIA  ACCIDENTALE  NEL  CIELO 


Gaetano  Volpi  ;'/  pia  bìfogitofo  fr»'  vojlri  clienti. 

Oi»0  d  e  (fermi  nel? 
anno  MDCCXLIV. 
presentato  dinanzi 
al  lucidi/fimo  Tro- 
no vojìro  col  dedicarvi  f  ijiruxjone 
del  Cardinale  Agofiino  Valiero  fatta 

a     2  alle 


iv        DEDICATORIA, 
alle  Vergini  che  vivono  nelle  proprie 
lor  cafe  con  voto  o  proposito  di  per- 
petua Cajìità  ,    delle  quali    Voi  fojie 
un  fegnalatijfimo  ef empio ,  e  un  perfet- 
to modello ,  ecco  cti  io  ardifco  di  pre- 
fentarmivi  ora   per  la  feconda  volta 
affine  di  confettare  a  Voi  fola^  una^ 
per  quanto    ho  potuto  ^    diligente   ri- 
jìampa  della  Vita  della  Venerabile  Suor 
Caterina  Vannini,  vojìra  glorio- 
fa  Compatriota ,  e  dello  Jìefjo  vojiro 
fanto    Injìituto  ,    qui    in    terra  ^    ed 
eterna  Compagna  nel  Cielo  :  non  già 
fempre  vojìra  imitatrice ,  ma  che  pur^ 
dopo  breve  deviamento  5  per  partico- 
lare vojìra  interceffione  5  tale  diven- 
ne : 
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ne  y  ferina  -,  ^?r  j^re  divino  confìglio-> 
dal  Cardinale  Federigo  Borromeo; 
Porporati  ambedue    che  0    per  le  loro 
infìgni  virtà  ,    molto  fondatamente  fi 
f per  ano    da  gran    tempo    vojìri  Con- 
cittadini   nella    Patria    Celefie  .    La 
fpecial    divozione    che     i    parenti    di 
Lei    a    Voi   profetavano  ^   gf  induffe 
a  decorare    col  vojìro  venerabili  (fimo 
Nome  quefia  loro  per  breve  tempo  in- 
felice ,  pofeia  per  fempre  fortunatif- 
fvma  Figliuola  y  la  quale  dopo  di  Voi 
è  un  dijìinto  Ornamento  di  Siena  ^  co- 
mune vojìra  f amo  fa  Patria;  re  fa  il- 
lufìrijfima  da  due  Caterine  ,  inno- 
cente £  una  ->  che  fletè  Voi  :  vera  Pe- 

a      3  ni- 
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nitente  ?  altra  0  che  è  la  Vannini  . 
La  proteggere  Voi  fempre  in  quejìa 
vita  caduca  con  tutto  ?  impegno,  appa- 
rendole fpeffo  e  ammaejìrandola  :  con- 
vergerete  in  eterno  con  effa  nel?  Em- 
pireo con  indicibil  contento  .  Molto 
lontana  fiete  Voi  ,  con  tutti  t  Bea- 
ti, dallo  Jìolto  contegno  degli  altieri 
mortali  ,  che  ,  quantunque  tutti  Jìen 
peccatori  ,  e  fpeffo  ancora  più  gravi  , 
pure  Ji  /degnano  di  conversare  con  fi- 
ntili per  Jone  fìat  e  per  un  tempo  pecca- 
trici, divenendo  con  ciò  imitatori  del 
/uperbo  ed  ingannato  Farifeo  mormo- 
rante ìlei  cuor  fuo  del  Divin  vojìro 
Spofo,  perché  lafciavaft  toccare  daU 

aman- 
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amanti fftma  fua  Maddalena;  e  d  al- 
tri pari  a  lui,  Qui  dicunt  :  (  come 
fi  ha  in  Ifaia ,  ed  è  rammentato  da 
Agofiin  Santo)  Recede  longe  a  me; 
noli  me  tangere  ,  quoniam  mun- 
dus  fum  .  Lo  fiejjo  Divino  Spofo 
non  ebbe  riguardo  y  benché  fornicata 
cum  amatoribus  plurimis  ,  aven- 
dola a  sé  convertita,  di  folennemen- 
te  ifpofarla,  come  già  fece  con  Voi, 
a  Lui  fempre  fedele .  Refia  ora  eh*  io 
ifiant  emente  vi  fupplichi  ad  affifiere 
col  potente  voflro  patrocinio  il  no- 
firo  Zelantiffimo  Vefcovo  e  Cardinale 
Carlo  Rezzonico  ,  grande  imitato- 
re  de  due  celebri  poc  anTJ  accennati 

a     4  Car- 


vìii  DEDICATORIA, 
Cardinali  y  il  quale  ^  fra  f  altre  lumi* 
nofiffime  fue  virtù  ^  tanto  fi  di  fin- 
gue  nel  procurare  di  prefervare  <y  e 
di  rilevare  a  tutta  fua  poffa  dalle 
cadute  5  le  Vergini  alla  jfua  cura  com- 
meffe  .  Ottenetegli  il  fommo  conten- 
to di  vedere  /puntare  quando  che  fia 
ne  varj  Giardini  da  effb  con  grande 
attenzione  per  ciò  coltivati ,  e  incefi- 
f antemente  irrigati  0  un  qualche  can- 
didi (fimo  Giglio  a  Voi  f ornigli  ante  0  o 
una  qualche  per  vera  e  jìabile  peni- 
tene pallida  Viola  5  dalla  Vannini 
non  differente y  per  premio  di  così  fan- 
te e  premuro  fé  fue  indufìne .  Impetra- 
te finalmente  anche  a  me ,  qui  fecu- 

tus 
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tus  fum  eam  errantem ,  ut  aliquo 
modo  &  poenitentem  fequar;/e  non 
altro  innanzi  la  morte  0  a  cui  vo  a 
gran  pa/Jl  avvicinandomi ,  con  una  ve- 
ra contrizione  degf  innumerabili  e  gra- 
fo (fimi  miei  peccati  j  come  Voi  ,  da  ef- 
fo  pregata  ,  impetrale  già  al  vojiro 
Beato  Confeffore  Raimondo  per  li 
fuoi0  benché  molto  men  numero/i^  e  mi- 
nori .  e  che  me  f  ottenghiate ,  repofita 
eft  haec  fpes  mea  in  finu  meo. 


XX 


AL        D    I    V    O    T    O 
GLORIFICATORE 

DE'  SERVI  DI  DIO. 


U  forfè   ti  ftupirai  in  veder  rifìampa* 
ta  nella   Cominiana    la  Vita    d'  una 
Serva    di  Dio    della    quale    in  quefti 
paefi    fi    ha    poco  ,   o    nulla   di    cognizione  :    ma 
fpero  che  narrandoti  di  ciò  femplicemente  il  mo- 
tivo, non  poco  abbiati  ad  effer  caro  ed  accetto* 
Effendo  pochi  anni  addietro  pervenuta  a  mia  no- 
tizia la  doviziofiffima  Raccolta  di  Vite  di  Santi , 
Beati,  e  altri  Servi  di  Dio  fatta  in  Bologna  dal 
Nobiliffimo  e  piiffimo  Padre  Ercole  Ifolani,  Pre- 
te dell'  Oratorio  ,  m'  invogliai  di  vederne   il  Ca- 
talogo Mf.  diligentemente    diftefo  ;    e  ottenutolo 
per  T  innata  fomma  benignità   di  effo  y   lo  fcorfi 
con  ammirazione  non  ordinaria,  notandone  alcu- 
ne fino  allora    a  me  ignote  ,   e  che   piti  moffero 
in  me  la  brama  di  leggerle  :   le  quali  ad  un  fol 
cenno    mi  furono    da  lui    cortefemente  mandate  . 
Fra  effe  era  quefla  dell*  unica  riftampa   di  Roma 
del   1699.  in  4.  divenuta  pure  affai  rara  ;  laddo- 
ve la  prima  impresone,  fatta  in  Milano,  è  del 
tutto  introvabile,  per  la  cagione  che  più  innan- 
zi   farà    accennata  .    La  qualità   del  Soggetto   in 
quella  defcritto  ,   la  celebrità  del  gran  Perfonag- 
gio  che  la  dettò,  me  la  fece  fubito  avidamente, 

e  at- 
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e  attentamente  leggere  ,  e  confideràre  ;  e  fcuo 
prendola  un  gruppo  di  Prodigi  degni  d'  eflere  da 
molti  faputi  ,  e  ammirati  ,  feci  nello  fteflfo  tem* 
pò  rifoluzione  di  farla  qui  riprodurre  a  gloria  mag- 
gior del  Signore  ,  e  a  benefizio  ,  e  confolazione 
di  molte  anime  ,  alle  proprie  mie  fpefe  .  Alcu- 
ni di  tali  Prodigi  fono:  Di  umana  ingratitudine, 
per  cui  ,  in  vece  che  V  uomo  ufeito  dagli  an- 
ni infantili  ,  e  illmtrato  dal  doppio  lume  dì  ra- 
gione e  di  Fede,  conofea  in  qualche  manieri,  e, 
conofciutolo  ,  ami  il  fuo  Facitore  ,  il  fuo  Dio  , 
e  tutto  fé  gli  offerifea;  la  qual  cofa,  al  dire  de' 
facri  Dottori  ,  è  erettamente  obbligato  di  fare  > 
fi  accinga  piuttoflo  ad  offenderlo  e  difguftarlo  sì 
enormemente  :  Di  malizia  piti  che  diabolica  di 
certi  fcandalofi  ,  i  quali  ,  non  oftante  V  orribil 
minaccia  del  Salvatore  :  (  Matti?.  18,  6.  )  Qui 
fcandalizaverit  unum  de  pufillis  ijìis  qui  in  me 
credunt  ,  expedi t  ei  ,  ut  fufpendatur  mola  ajinaria 
in  collo  ejus  ,  &  demergatur  in  profundum  maris  ; 
contra  di  lor  proferita  ,  ad  ogni  modo  ,  nec  mi* 
nufcula  parcunt  atati^  per  ufar  FAmbrogiana  fra- 
fe,  benché  ad  altro  propofito,  inducendola  a'  vi- 
zj  ,  e  trattenendola  ,  e  indurandola  in  eflì  :  Di 
umana  sfrenata  concupifeenza,  in  arricchire  in  po- 
chi mefi  una  impudica  fanciulla:  Di  Divina  Mi- 
fericordia,  in  ridurre  ben  torto  all'ovile  la  fmar- 
rita  pecorella:  D1  inconftanza  in  effe,  in  incappar- 
le più  d1  una  volta  dalle  mani  :  Della  Divina  Gra- 
zia, finalmente  trionfante  d'una  tale  inconftanza  e 
ritrosia:  Di  generofità  in  lei  ,  in  fecondarla,  col 
difprezzar  fubito  e  daddovero  tutte  le  vanità  don* 

nefche , 
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nefche  ,  e  le  non  poche  ricchezze  malamente  in 
sì  poco  tempo  acquiftate  :  Di  fortezza  ,  in  folte- 
nere  e  vincere  terribili  e  lunghifììme  tentazioni 
degli  uomini  5  e  dei  Demonj  :  Di  perfeveranza 
per  molti  anni  in  una  vita  penitentiffima  :  Ma 
fovra  tutti  j  un  Prodigio  della  Divina  Carità  in 
ufare  così  rare  e  forprendenti  finezze  con  una 
fiata  già  fua  nimica  e  gran  peccatrice  5  eflendofi 
in  diftinto  modo  avverata  in  effa  Tafferzion  dell' 
Apoftolo:  {ad  Rom.  5,  20.  )  Ubi  abundavit  deli- 
Burri)  fuperabundavit  grafia  ;  mentre  arrivò  il  Si- 
gnore a  folennemente  ifpofarla  ,  come  già  fece 
coli'  altra  Caterina  Sanefe,  Vergine  fempre  a, 
lui  fedeliffima  .  Non  è  poi  forfè  un  Prodigio  , 
che  il  Padre  de'  lumi  abbia  eccitato  F  animo  d' 
un  così  grand'  Eroe  di  fua  Chiefa  ,  qual  fu  cer- 
tamente e  per  nafcita  5  e  per  letteratura  ,  e  per 
Y  eccelfa  fua  Cardinalizia  dignità  ,  e  per  Y  efi- 
mia  fantità  di  coftumi  il  Venerabile  Federigo 
Borromeo  ,  paterno  primo  cugino  di  S.  Carlo  , 
e  fuo  fucceflbre  nelP  Arcivefcovato  di  Milano  , 
a  fcriverne  in  doppio  idioma  la  Vita  ,  e  a  farla 
ftampare  in  due  diftinti  volumi  in  foglio  ,  così 
magnificamente  alle  proprie  fpefe  ?  Certamente 
non  fi  troverà  in  tutta  la  Storia  Ecclefiaftica  un 
efempio  fimile  in  tal  materia. 

Egli  adunque  la  fcriffe  in  buono  Latino  fii- 
le  ,  e  la  pubblicò  in  foglio  con  quefio  titolo  : 
FEDERICI  Cardinali*  BORROMJEI  de  Vita 
CATHARINJE  Senenfis  Monaccc  Converfiz  Libri 
tres  .  Mediolani  M.  DC.  XVIII.  di  pagine  117. 
e   nello   fleffo   anno  ,    e   nella  medefima  forma 

af- 
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affatto,  cioè  in  foda  e  puriflima  carta,  e  in  grof- 
fo  e  nitidiflimo  corfivo  carattere  ,   in  Italiano  df 
ottimo  guito,  e  imitante  i  più  claflki  famofiffimi 
Autori,  con  quello  frontifpizio  :  „  I  tre  Libri  del- 
„  la  Vita  di  Suor  Caterina   Monaca  Converti- 
5)  ta  fcritti  da  Federica  Cardinal  B)RROMfo 
5,  del  Titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli,  ed  Ar- 
5,  civefcovo    di    Milano  .    In    Milano  ,    P  Anno 
i,  M.  DC.  XVIII.  „  di  facciate  134*  oltre  ad  al- 
are fei  che  occupano  il  principio  ^  e  Y  Ìndice  de* 
Capi.  Un  Efemplare  nobilmente  legato  dell'una  e 
dell'  altra  Edizione    fi  conferva    nella  celeberrima 
Biblioteca  Ambrofiana,  dallo  fleffo  Cardinale  idi- 
tuita*  Il  Latino  non  fu  da  eflb  né  corretto  >  né 
pofiillato:  T  Italiano  è  in  molti  luoghi  di  mano 
dello  fteflò  emendato  ,   e  abbonda   di  correzioni  , 
e  di  mutazioni  ne5 margini;  coficchè  chiara  appa- 
rile   P  intenzione   eh1  ebbe    il  grande  Autore   di 
farlo  in  sì  fatta  guifa  di  nuovo  imprimere  *  Que- 
lle due  Copie  fono  di  quelle  pochiffime  pubblica- 
te da  elfo  foltanto  per  donare  agli  amici  ;  come  fu 
folito   di  far  fempre  delle  molte  dotte  fue  Opere 
che  diede  in  luce  ;   che  perciò  ,  eflendo  introva- 
bili,  fi  tengono  in  conto  di  Mflf.  Originali.  Cre- 
dendo  la  fama  della  Serva   di  Dio  per    li  molti 
prodigj  operati   da  effo  per    fua  interceflìone  >    fi 
procurò    dalle    Convertite    di  Siena    di  far  trarre 
furtivamente  (  come  fi  efprimono  nella  loro  De- 
dicatoria al  Gran  Duca   di  Tofcana  )  una  Copia 
efatta  e  fedele  dall'accennato  quafi  Originale  delP 
Ambrofiana;  (e  qui  notifi  così  di  paffaggio,  che 
anche  prima  di  pubblicarli  una  tal  Vita  ,   tanta 

era 
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era  la  curiofità  di  efla  e  pel  Soggetto,  e  per  lo 
Scrittore,  che  ne  furono  tratte  Copie  Mff.  fenza 
nome  dell'  Autore  ,  una  delle  quaii  fi  conferva 
nella  nobile  Biblioteca  degli  eruditi  Monaci  Ca- 
maldolefi  di  S.  Michele  di  Murano  ,  forfè  per- 
chè dell'  IlHtuto  loro  fu  il  primo  ConfefTore  di 
Caterina  fui  principio  di  fua  converfione)  fa- 
cendola pubblicare  in  Roma  con  quefto  frontifpi- 
zio  :  „  La  Vita  della  Venerabile  Serva  di  Dio 
5,  Suor  Caterina  Vanntne  Sanefe  Monaca 
5,  Convertita,  compilata  dal  Cardinale  Federico 
„  Borromeo  del  Titolo  di  S.  Maria  degli 
5,  Angeli ,  ed  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  dal  fuo 
5,  Origieiale  fedelmente  ricavata  ;  e  dedicata  all' 
3,  Altezza  Reale  di  Cosimo  Terzo  Gran  Duca 
0,  di  Tofcana  dalle  Monache  Convertite  di  Sie- 
3,  na  .  In  Roma  ,  per  gli  Eredi  del  Corbelletti  • 
5,  1699.  in  4.  „  Quefta  riitampa  altresì  era  già 
divenuta  rariffima  ,  e  per  buona  forte  mi  fu  a 
gran  fatica  ritrovata  da  un  amico  mio  in  Roma  ; 
e  benché  molto  malconcia  dal  continuo  leggerli, 
pur  fufficiente  al  bi fogno;  avendola  io  quivi  fatta 
ricercare  per  non  privarne  il  P.  Ifolani,  che  a  fi- 
ne ch'io  la  faceflì  riitampare  me  Tavea  già  pron- 
tamente efibita.  Nel  frontifpizio  di  quefta  fi  dice 
„  fedelmente  ricavata  dal  fuo  Originale  ;  „  e  può 
eflere  che  la  Copia  Mf.  fotte  tale  ,  apparendo 
che  il  traferittore  fece  ufo  delle  correzioni  ,  e 
delle  poftille  già  fovraccennate  dell'  Autore  ;  ma 
la  riftampa  di  Roma  riufcl  certamente  poco  fe- 
dele ,  eflendofi  feoperta  da  perfona  diligentiflìma 
che  di  bel  nuovo  ha  fatto  l'incontro  di  efla  coli' 

Efem- 
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Efemplare  Ambrofiano,  e  molto  fcorretta,  e  tron- 
ca miferabilmente  in  piti  luoghi  ,    e  in  altri  au- 
dacemente mutata  .    Sul  bel  principio  fi  ommet- 
tono  a  bella  poiia  i  nomi  ,  e  i  cognomi  de'  Ge- 
nitori della  Serva  di  Dio,  quali  doveflero  vergo- 
gnarli o  effi,  o  i  polteri  di  quella  loro  Figliuola, 
o  Avola  ,    per  pochi  mefi  peccatrice  ,    e  poi  per 
fempre   gran    Penitente    e  gran    Santa  .    Laddove 
Gesù'    Crifto ,    unico    legittimo    estimatore  del 
vero    e    perfetto    onore  ,    non    ebbe    difficolta   d* 
unirfela  (biennemente    in  Ifpofa  y   come  già  fece 
coli'  altra  Caterina    da  Siena  ,   fempre  puriffi- 
ma  Vergine  ;    col   favorirla   in  tutto    il  recante 
di  fua  vita  di  doni  affatto  forprendenti    e  mara- 
vigliofi  .  E  poi  fi  efprime  nel  frontifpizio  il  fua 
Cafato  Vannini  ;    lo  che  non  fece    il  Cardinal 
Borromeo  ,    a  cui  badò  di  nominare  i  parenti 
di    lei    nel   principio    della  fua  Storia  .    Chi  fece 
un  tal  poco  ragionevole  troncamento  ,    non  ebbe 
al  eerto  alcun  riflcffo  alla  Genealogia   di  Gesuv 
Crifto  ,    di    cut    parlando    S.  Girolamo    (  Lib.   i. 
Com.  in  Matth.  )  lafciò  fcritto  fu  quelle  parole  : 
Judas  autem  genuit  Phares  &  Zaram  de  Thamar  ; 
Notandum  *  in  Genealogia  Salvatori*  nullam  SanSia* 
rum   affumi  muliemm  5  [ed  eas    quas  Scrittura  re- 
pxehendh  :  ut  qui  propter  peccatores  venerat ,  de  pec- 
catoribus    nafcens  5    omnium  peccata    deleret  .    Un* 
de    &    in    confequentibus    Ruth   Moabiti*  ponitur  y 
&  Betbfabée  uxor  UrU .  oltre  ad  efler  difcefo  per 
retta  linea  dal  già  adultero  ed  omicida  Davidde, 
e  da  altri  perfonaggi  da  poterfene  pe'  loro  coltu- 
mi   poco   gloriare  .    E  S*  Giovanni  Grifoftomo 

{Hom^ 
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(Hom.  2.  in  Matth.)  Dignatus  e/I  &  h abete  pr<x 
genitores  David  &  Abraham  :  &  quid  dico  David 
&  Abraham  ?  etiam  Mas  ,  quod  magis  Jìupendum 
e/i ,  feminas  quas  paulo  ante  memoravi  ;  e  fono  le 
già    nominare   da  S.  Girolamo  .    E  chi    è  di  noi 
che  non   fi  gloriate   d'  aver  fra  fuoi  antenati  un 
Santo  ,  benché  alcun  tempo  peccatore  ;  o  di  do- 
verne avere  un  fomigliante  fra'  fuoi  poderi  e  di- 
fendenti? Ora,  o  cortefe  Leggitore,  ti  puoi  affi* 
curare    che    leggendo   quella    riftampa  avrai  fotto 
gli  occhi  lo  fteffo  Efemplare  del  Borromeo  già 
da  effo  allenito  per  una  feconda  impreffione;  tan* 
ta  è  fiata  la  diligenza  con  cui  fi  è  di  nuovo  con 
effo  collazionata  ;  con  quefto  vantaggio  però,  che 
1*  avrai  accrefeiuta  d'  un  molto  accurato  Indice  , 
che  in  quello  manca  ,  e  di  varie  Note  o  rifleffio- 
ni  per  entro  di  effo  fparfe,  che  illufireranno  qual- 
che paffo  della  fieffa  Vita  .  Quefta  io  veramente 
ebbi  intenzione  di  accrefeere    e  di  arricchire  con 
ulteriori  notizie  ,    come    fi  fece  da  noi  in  quella 
antica  di  S.  Caterina  da  Genova,  traendole  dal 
P.  Mainardi  Gefuita  ,    novello  Scrittore  di  effa  ; 
e  perciò  ne  fcriffi  alla  Priora  delle  Convertite  di 
Siena  ,    fortunate    poffeditrici    del  Sacro  Depofito 
della  Vannini  ;    ma  n1  ebbi    per    rifpofta  ,    che 
per  effer  chiufo  il  Proceflò  de  Virtutibus  &  Mira- 
culis  infpecie  di  effa,  formato  in  Siena  fin  dall'an- 
no  1742.  per    la  trattata  Beatificazione   di  Lei  , 
non  potea  mandarmele  ;  e  che  non  tornava  a  con- 
to riftampare  la  fcritta  dal  Cardinale  Borromeo, 
mentre    n'  era    già    preparata    un'  altra    affai    più. 
copiofa,  da  pubblicarli  al  tempo  della  prefio  fpe* 

b  rata 
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rata  Beatificazione  ;  e  che  allora  ufcirebbe  colla 
fpeciofo  titolo  di  Beata  ,  il  quale  non  potendoli 
ora  aggiugnere  neppure  all'  Immagine  ,  eh1  io  le 
chiedeva  ,  fofpendea  d'  inviarmela  .  Ad  una  tal 
rifpofta  ,  benché  concepita  in  termini  obbliganti 
e  gentili,  io  punto  non  mi  acquetai;  prima  per- 
chè Dio  fa  quando  ciò  abbia  a  fuccedere  ;  e  pò* 
feia,  per  quante  Vite  fcrivere  fi  poteflero  di  que- 
fta  Serva  di  Dio  ,  (  le  quali  per  altro  faranno 
tutte  da  me,  e  da  molti  altri  e  vedute >  e  lette 
con  distinto  piacere  e  venerazione  )  niuna  certa- 
mente potrà  giammai  recar  tanto  luftro  ed  onore 
alla  Serva  di  Dio,  e  ammirazione  a  chi  ha  perfet- 
to difeernimento,  e  buon  gufto,  quanto  quella  det- 
tata dal  grande,  e  (nel  Milanefe  )  Beato,  Cardi- 
nale Federigo  Borromeo;  il  quale  già  termi- 
nò di  fcrivere  la  fteffa  Vita  quafi  prefago  d' altre 
più  copiofe  che  in  avvenire  poteflero  fcriverfi  ;  al- 
le quali  ei  fi  rimette.  L'Immagine  poi  io  la  eb- 
bi da' dotti  Monaci  Camaldolefi,  innanzi  nomina- 
ti :  non  effendo  giufto  il  differire  in  quefii  contor- 
ni la  notizia,  e  il  dovuto  ora  pofiibile  oflequio  a 
quefta  Serva  di  Dio  ,  per  afpettarne  1'  approva- 
zion  d'  un  maggiore  ,  che  può  tardare  lunghiffi- 
mo  tempo  ;  e  forfè  ancora  non  mai  arrivare  • 
Vivi  felice  ,  approfittandoti  di  così  utile  ,  e  per 
tanti  titoli  rara  lettura. 


Dedi^ 
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Dedicatoria  delle  Monache  Con- 
vertite di  Siena  all'Altezza  Rea- 
le di  Cosimo  Terzo  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  premefla.  alla  ri- 
fìampa  di  quella  Vita,  fatta  in 
Roma  1'  anno   i6pp. 


ALTEZZA  REALE 


Dimmo  dire  che  fra 
quanto  di  raro  han- 
no contribuito  la  Na- 
tura e  F  Arte  alla  moftra  di  tan- 
te Maraviglie  che  fi  efpongono  nel- 
la Reggia  di  V.  A.  R. ,  ciò  che 
dà  più  negli  occhi  all'Invidia,  ed 

b     a  al- 
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alla  Curiofità  ,  fia  un  Lavoro  di 
cui  non  fi  trova  più  mano  ,  un 
Telbro  di  cui  s  è  perduta  la  mi- 
niera .  Anzi  è  Lavoro  di  cento 
mani  ,  e  Teforo  di  cento  minie- 
re; e  per  quefto  iftefTo  non  fi  tro- 
va altrove  ;  e  per  quanto  fia  di 
più  pezzi ,  tanto  è  più  folo  in  tut- 
to il  Mondo .  Intendiamo  di  quel- 
la lunga  ferie  d' Immagini  famolè 
delineate  da  quei  medefimi  ch'ef- 
fe rapprefentano  ;  le  quali  poiché 
i  loro  Autori  hanno  fcelta  la  Ca- 
fa  di  V.  A.  R.  per  luogo  della 
loro  Eternità ,  arrivarono  quivi  a 
ftabilire  la  più  bella  gloria  di  tut- 
ta la  Terra.  Noi  ora,  Reale  Al- 
tezza ,  avendo  alle  mani  un  Ri- 
tratto di  fòmigliante  artifizio ,  ben- 
ché certamente  di  pregio  maggio- 
re, ci  facciamo  umilmente  animo 
di  prefentarglielo  :   e  benché  non 

fia 
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fìa  della  condizione  di  quegli  Uo- 
mini che  di  fopra  accennammo  ; 
tuttavia  ben  ci  apponiamo  che 
V.  A.  R.  averà  luogo  dove  ripor- 
lo ,  e  più  vicino  a  se ,  e  per  quello 
più  degno  ;  già  che  ne'  maertolì  Ri- 
tiri di  V.  A.  R.  ha  le  lue  Gal- 
lerie particolari  ancora  la  Pietà  , 
figurate  a  profpettive  fenz'  ingan- 
no ,  e  tirate  a  punti  lenza  termi- 
ne .  Quella  è  una  Effigie  la  più 
limile  della  Maddalena ,  quella  fag- 
gia  Dipintrice  di  Gerofolima,  che 
dallo  Scuro  di  mezza  la  fua  vita 
fece  rifaltar  così  bene  il  Chiaro  dì 
tanta  penitenza  ;  e  che  mefcolan- 
do  Lagrime  di  pentimento  col  San- 
gue del  Redentore  ,  formò  quella 
nuova  Tinta  di  Grazia  per  rabbel- 
lire ogni  Anima  diformata  .  E 
quefta  Effigie  fu  lavorata  dalla 
Maddalena  ftefla  nelle  virtudi  più 

b    3  am- 
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ammirabili  di  Suor  Caterina 
Vannini,  nata  ultimamente  in 
quefta  Patria  ad  illuftrare  le  Spi- 
ne dell'  Orto  dello  Spofò  ,  come 
quell'  altra  Caterina  ci  nacque 
una  volta  per  illuftrare  i  fuoi  Gi- 
gli .  Ella  fii  certamente  riformata 
a  nuove  fattezze  dalla  Penitente 
di  Maddalo,  poiché  non  fòlamen- 
te  ricevette  lo  Spirito  della  fecon- 
da vita  dal  mirare  un  Immagine 
di  lei  ;  ma  acquiftò  fama  alle  pro- 
prie azioni  dal  difegnarle  tutte  fo- 
pra  quelle  della  gran  Santa  .  Per 
quanto  però  avefTe  fatto  la  Mad- 
dalena in  così  bella  Pittura  di  fé 
medefima,  efpreffa  nella  Vannini, 
quella  fé  ne  ftarebbe  ancora  fcn- 
za  lume,  fé  il  Cardinal  Federigo 
Borromeo,  di  tempre  viva  ricor- 
danza ,  non  f  ave$e  tolta  a  forza 
di  mano  all'  Umiltà ,   e  pofta   in 

fao 
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faccia  a  tutt'i  Secoli,  per  model- 
lo di  non  imitabil  penitenza.  Noi 
ne  abbiamo  fatto  (*)  un  furto 
graziofo  alla  Libreria  Ambrofìana, 
con  animo  di  pagarne  due  debi- 
ti .  Il  primo ,  che  ci  corre  colf 
A.  V.  R.  fòla,  equafi  unica,  foften- 
tatrice  della  noftra  volontaria  po- 
vertà, con  offerirle  per  ciò  quan- 
to abbiamo  di  credito  col  Mon- 
do, per  l'attinenza  con  quefta  no- 
ftra  Venerabile  Sorella  ;  ed  il  fe- 
condo poi ,  con  quefta  fua  Città, 
a  cui  tenemmo  per  tanto  tempo 
nafcofti  sì  grandi  capitali  di  me- 
rito che  le  ha  lafciati  quefta  glo- 
riola Figliuola  .   Onde  a  titolo  di 

b     4  fod- 

(*)  Accennano  con  quelle  parole  1'  Efemplare  della  pri- 
ma magnifica  Edizione  che  il  Cardinale  Borromeo  fece 
fare  in  Milano  in  foglio  l'anno  1618.  applicato  alla  Li- 
breria Ambrofiana  ,  di  cui  fu  egli  lo  fplendido  e  beneme- 
rito Fondatore;  tutto  poftillato  di  fuo  pugno  ,  e  prepara- 
to per  una  riftampa  ;  che  egli  impedito  o  dalla  morte  }  o 
da  qualche  altra  cagione  non  fece  efeguire. 
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foddisfazione ,  e  di  offerta ,  le  po- 
niamo in  mano  querV  Operetta  , 
in  fegno  di  riverentiiiìma  gratitu- 
dine ;  ed  a'  piedi  le  lafciamo  il 
cuore,  in  tributo  di  profondiffimo 
oflequio ,  inchinandoci  all'  A.  V.  R. 
fino  al  più  bario  termine  del  fuo 
feliciiiimo  Trono . 

Siena  7.  Agofto  itfpp. 

Di  V.  A.  Reale. 


Umìlrjfime  ferve  ,  e  fuddite 
la  Priora ,  e  le  Suore  Convertite 
nel   Monafterio   di   S.  Maria 
delle  Grazie. 
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La  feguente  Protefla  fu  aggiunta  nella  ri/lampa  di 
Roma  ,  non  trovando  fi  nelle  Edizioni  Latina  e 
Italiana  fatte  in  Milano  Jotto  gli  occhi  dell'  Emi* 
nentijfimo  Autore. 


PROTESTATIO 

AD     LECTOREM. 


aEttoY>  adverte ,  quzinhac  CATHAR1N/E  Senenfis  Vita 
continentuY ,  &  qus  dicuntuY  de  ejus  Revelationibus ,  pY&- 
fagiis  futurorum  ,  beneficiis  in  mortales  ad  ejus  intercef* 
fionem  divinitus  collatis  ,  aliifque  ab  ipfa  geftis  qu&  vi* 
res  humanas  Superare  videntur ,  &  Miracula  reputavi  pof- 
funt  ,  non  eo  animo  exbibevi  ut  tamquam  a  Sede  Apofto- 
lica  examinata  ,  &  appYobata  accipi  debeant ,  nec  ut  ali- 
qua  Santtitatis  opimo  ,  aut  Cultus  ,  &  Veneratio  ,  feti 
aliquod  adminiculum  prò  ditte  CATHARINJE  Beatifica- 
tione  y  Ó*  Canonizjttione  exinde  inducatur  ;  fed  tamquam 
humana  bijìoria  bumano  folum  ,  ac privato  tejiimonio  com~ 
pYobata  ,  nullamque  Santtitatis  pYobationem  inducens ,  prout 
AuthoY  Opevis  non  fernet  inejusnaYYatione pYoteftatusfuit  ; 
<fT  ftc  in  omnibus  p avendo  Decreto  Sac.  CongYcgationis  Ri- 
tuum  ,  &  SantliJJims  Generalis  Inquifttionis  ,  confirmato 
a  Sanala  Mem.  URBANI  OCTAVI  ,  folemnitet  iterum 
proteJìamuY . 
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Rermffa   funt    ei   peccata   multa  , 
quoniam  dilexit  multum. 
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Ita  dico  vobis ,  gaudium  erit  co- 
rani   Angelis    Dei    fuper    uno 
peccatore  pcenitentiam  agente. 
Lue,  xv.  io. 


LA 


LA    VITA 

DELLA  VENERABILE  MADRE  SUOR 

CATERI NA 

MONACA  CONVERTITA 

SCRITTA        DA 

FEDERICO 

CARDINAL  BORROMEO 

Arcivescovo  di  Milano. 


VITA    DELLA 
VENERABILE  MADRE  SUOR 

CATERINA 

VANNINI   SANESE 

MONACA  CONVERTITA. 

LIBRO    PRIMO. 


bH^^NC 

-— ^— 

gèim 

BPS 

A 

"0jm 

Vantiche*  io  comincj  a 
fcrivere  la  Vita  di  Caterina 
Sanefe  Convertita  ,  ho  fti* 
mato  convenirfi  dir  prima  alcune  cofe  le 
quali  effere  affai  utili ,  e  forfè  neceflfarie  al 
rimanente  dell'  Opera  ,  io  mi  perfuado  .  E 
la  prim^  fi  è  ,  che  come  Iddio  in  quello 
Mondo  vifibile  ,  e  materiale  ,  oltre  la  pri- 
miera univerfale  formazione ,  fempremai  pn> 

A  duce 
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duce  in  divertì  tempi ,  e  luoghi ,  particola- 
ri effetti  ,  e  nuovi  ;  cosi  intorno  ai  mifte- 
rj  della  Grazia  ,  quali  in  un  altro  Mon- 
do, dimoftrazioni  ,  e  fegni  della  fua  onni- 
potenza ,  e  bontà ,  e  mifericordia  continuata- 
mente fi  fcorgono  .  I  quali  ora  negli  ele- 
menti:, ;  ora  ne'  cieli,  ma  più  fovente  tra 
gli  uomini  ,  e  più  chiari  ,  lì  fono  compre- 
fi  .  E  quindi  fu  ,  che  in  ogni  età  Iddio 
per  manifeftazione  della  fua  gloria  ,  e  per 
utile  delP  Univerfo  provvide  o  di  Patriar- 
chi ,  o  di  Profeti  ,  ovvero  di  quelli  che 
avevano  virtù  di  far  miracoli  :  e  di  quefti 
tali ,  fecondo  il  bifogno  ,  non  fu  mai  affat- 
to privo  il  Mondo.  Ora  al  medefimo  Dio 
è  piaciuto,  parimente  quefta  ultima  età  vec- 
chia ed  inferma,  di  sì  fatti  ajuti  e  confor- 
ti non  abbandonare  .  E  perciò  fi  fono  ve- 
duti ,  non  ha  molto  ,  alcuni  elevati  fpiri- 
ti  ,  e  divini  .  Tra'  quali  mi  è  paruto  che 
Caterina  Sanefe  Monaca  Convertita  fi  pof-v 
fa  ficuramente  annoverare:  e  ciò  io  ho  avu- 
to per  fermo ,  perfuafo  da  quegli  argomen- 
ti che  nella  Vita  di  lei  diftefamente  fi  po- 
tranno vedere  .  L'  altra  cofa  che  mi  con- 
vien  dire  ,    fi  è  ;  che  dovendo  fcrivere  di 

que- 
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quefta  Serva  di  Dio  ,  alcune  ragioni  a  ciò 
fare  mi  confortano ,  ed  altre  mi  difluadono  • 
Mi  conforta  lo  avere  per  alcun  tempo  di- 
ligentemente offervato  di  lei  i  coftumi  ,  e 
gli  andamenti  :  perciò  non  dubito  di  non 
potere  fìcuramente  narrare  il  vero  ,  e  rac* 
contar  le  cofe  come  appunto  fono  avvenu- 
te  .  Ed  oltre  à  quello  che  io  notai  mentre 
ella  fi  viflfe  ,  per  mia  fola  ricordanza  ,  ho 
ancora  il  rimanente  intefo  da  alcune  favie, 
e  religiofe  perfone  :  né  di  uri  fol  teftimo* 
nio  in  ciò  mi  fon  contentato,  ma  pivi  qua- 
fi  fempre  mi  fono  ingegnato  di  averne .  Mi 
perfuade  ancora  lo  feri  vere  ,  il  fentirmi  1? 
animo  libero  da  quelle  paflioni  che  allo 
Scrittore  Iftorico  difeonvengono ,  avendo  fo- 
lamente  avanti  agli  occhi  nella  prefente  fa- 
tica la  verità ,  e  la  divina  gloria  .  Quello 
poi  che  più  e  più  volte ,  nel  vero  >  mi  ha 
ritratto  dallo  fcrivere  ,  è  fiata  la  maravi- 
glia delle  cofe  che  aveva  a  raccontare ,  ed 
infieme  la  novità  .  E ,  oltr'  a  ciò  $  perchè 
molti  ,  in  quefti  tempi  maffimamente ,  non 
folo  a  sì  fatte  cofe  non  danno  troppa  cre- 
denza ,  ma  più  tofto  le  abborrifeono  ,  per 
pericolofe ,  ovvero  per  molto  leggieri  ripu- 

A     2  tan- 
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tandole  :  e  nelle  femmine  particolarmente  , 
attefa  la  loro  natia  debolezza ,  alcuni  han- 
no temerariamente  alle  volte  affermato  ,  il 
tutto  efler  vani  fogni ,  ovvero  coperte  men- 
zogne .  Contuttociò  ,  quantunque  agitato  da 
sì  contrarj  penfieri  ,  ho  ftimato  elfer  voler 
di  Dio  che  io  mi  ponga  a  fcrivere  di  tale 
foggetto  ;  come  ora  fenz*  altro  indugio  io 
fon  per  fare  .  Tu  ultima  cofa  che  mi  refta 
a  dire ,  farà  :  Benché  da  tutte  le  Vite  del- 
le divote  perfone ,  e  fante ,  grandi  beneficj 
fi  poffono  da  ciafeheduno  ritrarre  :  pare  non- 
dimeno che ,  eflendo  noi  tutti  peccatori ,  e 
foggetti  alle  infermità  ,  e  alle  miferie  che 
con  feco  porta  la  umana  condizione ,  quelle 
ai  noftri  bifogni  più  fi  confacciano,  e  fiano 
rimedj  propj  de'  noftri  mali  ,  e  ci  arrechi- 
no maggior  fiducia  ,  che  fi  raccontano  di 
coloro  che  non  fempremai  come  giufti  ,  e 
fanti  fono  viffuti  ,  ma  ,  che  eflendo  flati 
in  prima  men  buoni  ,  ed  eziandio  peccato- 
ri ,  col  tempo  poi  per  mezzo  della  peni- 
tenza ,  grandi  amici  di  Dio  fono  diventa- 
ti .  Nel  numero  di  tali  Vite  è  quefta  di 
Caterina  Sanefe .  Il  cui  titolo ,  mentre  ella 
viffe,  volle  fempre  che  foffe  di  Peccatrice, 

ovve- 
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ovvero  di  Convertita-  E  per  tal  modo  con 
P  altre  fue  virtù  quella  fuprema  dell'  umiltà 
divinamente  congiunfe  ,  come  nel  progreflb 
dell'  Iftoria  intenderai^. 

I  Parenti  ,  e  l*  Educazione  di  Caterina . 
C  A  P.     I. 

LA  Patria  di  Caterina  fu  la  nobile  Città 
di  Siena  ,  in  cui  nelP  anno  mille  e 
cinquecento  feflanta  due  della  Divina  In- 
carnazione del  Figliuol  di  Dio ,  da  Pafquino 
Vannini,  e  da  Silea  Panciatichi  Nobile  Pi- 
ftolefe  ,  moglie  di  lui ,  ella  nacque .  per  la 
fpeziale  divozione  che  a  Santa  Caterina  da 
Siena  portavano,  fu  da  loro  con  tal  nome 
chiamata  .  Avevano  le  guerre  pochi  anni 
addietro  gravemente  afflitto  ì  popoli  di  tut- 
te quelle  contrade  :  e  fra  gli  altri  molti 
che  fentito  ne  avevano  il  danno  ,  uno  ne 
fu  Pafquino  ,  il  quale  per  la  perdita  delle 
fue  facultà  ,  fi  ridufle  in  bifogno  delle  ne- 
ceflarie  cofe  per  foftentarfi  :  e  indi  a  non 
molto  tempo  carico  già  d'  anni  fi  morì  . 
Rimafe  la  moglie  Silea  col  rimanente  della 

A     ?  fa- 
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famiglia  in  iftato  di  tal  povertà  ,  che  per 
non  aver  altro  modo  da  mantenerfi  ,  le 
convenne  con  le  propie  mani  ,  e  lavoran- 
do procacciarli  i  comodi  della  vita  .  Venne 
crefcendo  frattanto  Caterina  e  in  anni  ,  e 
in  perfona  ,  e  nella  grazia  di  chi  la  vede- 
va :  e  dalla  Madre  ftudiofamente  era  am- 
maeftrata  in  tutte  quelle  cofe  che  fecondo 
fanciulla  poteva  apparare  ;  quando  appena 
all'  undecimo  anno  pervenuta  della  Tua  età , 
incominciò  P  animo  puerile  di  lei ,  così  per- 
mettendolo  Iddio  ,  in  diverfe  guife  da  al- 
cuni che  T  amavano  ,  ad  effere  combattuto . 
Laonde  allettata  da  doni  che  fotto  pretefto 
di  Criftìana  compaffione  da  uomini  dati  a* 
piaceri  le  venivano  offerti ,  lufingata  da  fal- 
le promette  di  doverla  pigliar  per  moglie  , 
con  ifperanze  di  ricchezze  ,  e  di  onori  ;  e 
finalmente  follecitata  da  malvagi  configli  d* 
una  rea  femmina  che  in  cafa  della  Madre 
fpeffe  volte  fi  riteneva  ,  nella  tenerezza  di 
quella  età  efperimentò  gli  affalti ,  e  poi  con 
fuo  gran  danno  ,  le  forze  del  comune  Ini- 
mico \  Il  quale  vedendo  che  la  caduta  di 
lei  poteva  fervirgli  per  opportuno  finimen- 
to della  ruina  e  della  perdizione  di  molti , 

non 
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non  cefsò  mai  di  tenderle  da  ogni  parte 
lacci  per  farla  cadere  ;  ficcome  fece  .  Per- 
ciocché la  povera  fanciulla,  ingannata  dalla 
fallace  apparenza  di  tanti  beni  ,  col  darfi 
prima  a  vedere  in  pubblico ,  ed  ornarfi  più 
dell'  ufato  ,  dopo,  col  frequentare  follecita- 
mente  que'  luoghi  dove  o  danzando  ,  o  in 
altra  maniera  fefteggiando ,  fi  recaffe  diletta 
ai  fenfi,  andò  di  paffo  in  paffb  tant' oltre, 
che  ,  quafi  non  avvedendofene  ,  fi  trovò 
priva  di  quella  preziofa  gemma  che  da  don- 
zella una  volta  perduta  ,  ricuperare  giam- 
mai non  fi  puote  •  Per  la  qual  cofa  ,  piìi 
libera  e  più  licenziofa  divenuta  nel  conver- 
fare ,  e  nelle  mondane  pompe  ,  e  nello  ac* 
crefcere  con  varj  artificj  maliziofamente  la 
bellezza  naturale  ,  e  particolarmente  negli 
ornamenti  del  capo  ,  de'  quali  ella  {folta- 
mente in  quegli  anni  fi  dilettò  ,  tutto  il 
fuo  ftudio  poneva  :  alle  vette  ,  che  erano 
di  fini  drappi  ,  e  per  lo  più  fregiate  ,  ag- 
giugneva  ancora  i  profumi  :  e  fuor  di  cafar 
non  voleva  efler  veduta  fé  non  con  pompa , 
che  più  tofto    a  gran  donna  ,    che  ad  una 

fua  pari,  fi  conveniva. 

*  *  \ 

X 
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Da  Siena  va  a  Roma. 
C  A  P.     IL 

IN  tanto  alcune  perfone  conofcenti  di 
Caterina ,  a  ciò  incitate ,  per  quanto  fi 
può  eftimare  ,  da'  maligni  fpiriti ,  cercarono 
di  perfuaderle  che  da  Siena  partendo  ,  a 
Roma  fé  n'  andafle .  Quivi ,  dicevano  efli  , 
per  farle  inganno ,  e  per  adefcarla ,  gli  agi  e 
i  piaceri  e  i  diletti  eflfer  affati  maggiori  9  e  po- 
ter piti  onore ,  che  altrove ,  ricevere  ;  e  che 
forfè  ancora  alcuna  ftrada  fi  aprirebbe  di  ri- 
tornare in  quel  buono  flato  nel  quale  ave- 
ra  fentito  dirfi  eflere  già  ftati  ne'  tempi 
pattati  i  fuoi  parenti  .  Le  quali  propofte  , 
accompagnate  da  preghiere  ,  eflendo  ricevu- 
te nelP  animo  di  lei  ,  cagionarono  eh'  ella 
agli  altrui  voleri  acconfentì  .  Meflafi  dun- 
que in  viaggio  in  compagnia  della  Madre, 
(  la  quale  ,  ancorché  foffe  dolente  per  li 
mali  della  figliuola  ,  fofFeriva  però  gli  er- 
rori di  lei  per  gli  onori  che  vedeva  farle- 
fi  )  in  quella  Città  pervenne  ,  paffete  che 
furono  alcune  giornate.  Ivi  non  iftette  ella 

mol- 
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tnolto  ,    che    alcune    perfone  di  men  laude-» 
voli ,  e  Cristiani  coftumi  defiderarono  di  oc- 
cultamente averla;  e  con   le  loro  arti  l'ot- 
tennero .    Mentre    che  Caterina  andava  in- 
fieme  con  gli  anni  crefcendo  nella  malizia, 
ed  ogni  dì  più  l'onore,  e  il  fuo  buon  no- 
me   perdendo  ,    e  ne'  più    cupi    pelaghi  de* 
concupifcibili    appetiti   ingolfandoli    ,     Iddio 
mifericordiofiffimo  Padre  ,    il  quale  innanzi 
a  tutti  i  fecoli  con  l'occhio  della  fua  pietà 
riguardata  T  aveva  ,    cominciò  con   partico- 
lar  modo  a  dettarle  nell'animo  alcuni  buo- 
ni penfieri.  Perciocché  ritrovandoci   un  fab- 
bato  fola  nella  fua  camera ,  poco  prima  dell' 
ora  della  cena  ,    e  rimirando    con    qualche 
divoto  fentimento  una  figura  di  Santa  Maria 
Maddalena  ,    che    era    (òpra    la  porta  della 
medefima    camera  ,    dinanzi    alla  quale  ella 
aveva    in  quel    giorno    fatto  accendere  una 
lampana ,  le  parve  di   veder  quell'  immagi- 
ne fuor  dell'  ufato  rifplendere  .  Laonde  re- 
fìò  sì  fattamente  compunta  ,    penlando  alla 
fua  mala   vita  ,    che  indi  a  poco  y    eflendo 
chiamata    da*  fervidori    per  dover  andare  a 
tavola  ,    la  quale   nella  fua  cafa  era  nobil- 
mente meffa  per  alcuni  Signori  poco  tementi 

di 
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di  Dio ,  che  dovevano  ivi  con  elfo  lei  ce* 
nare  ,  alle  prime  vivande  ;  che  molte  ,  e 
dilicate  erano  ;  fenza  averne  pure  atteggia- 
to alcuna ,  prefa  una  fua  colorata  fcufa ,  fi 
levò  da  tavola  ,  e  fola  ritiratafi  in  carne* 
ra ,  la  vile  fua  condizione  amaramente  pian- 
gendo le  cadde  nell'  animo  che  molti  po- 
veri di  fanta  vita  non  avevano  in  quel 
giorno  pane  da  mangiare  ,  e  che  ella  del 
continuo  era  invitata  a  conviti  in  compa- 
gnia di  peccatori  con  offefa  di  Dio  .  E  in 
un  certo  fingolar  modo  affezionandoti  di- 
votamente  in  quel  punto  a  Santa  Maria 
Maddalena ,  le  rimafe  per  lo  avvenire  im- 
prefla  nella  mente  in  guifa  ,  che  ,  come 
volle  poi  fempre  tenerla  per  fua  partico- 
lare Avvocata  ,  così  ne  fu  mirabilmente 
favorita  ed  ajutata  in  tutti  i  bifogni  dell1 
anima . 


E%  pre* 
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£*  prefa  da  una  grande  disperandone ,  e  poi 
[ente  fpirarfi  da  Dio  . 

GAP.     III. 

MA  il  Demonio ,  che  già  vedeva  dar* 
fi  principio  a  qualche  bene  ,  e  te- 
meva  forte  che  quella  fua  preda  non  gli 
foffe  tolta  di  mano  ;  con  grande  impeto ,  e 
con  nuovo  modo  affali  il  tenero  animo  di 
lei ,  cagionandole  una  crudele  tentazione  di 
difperarfi  ;  che  feguì  in  tal  guifa  .  Stavafì 
Caterina  tutta  fopra  penfiero ,  fedendofi  pref- 
fo  la  gelofia  d'  una  fineftra  della  fua  cafa  ; 
quando  fi  fentì  improvvifamente  muovere  da 
sì  fubito  5  e  sì  veemente  difiderio  di  fcen- 
dere  a  baffo  in  certe  ftanze  terrene  ,  dove 
per  T  addietro  non  era  mai  ftata  ,  che 
non  lo  potendo  reprimere ,  quafi  da  un  rab- 
biofo  vento  vi  fu  fofpinta  .  E  veduto  ivi 
un  profondo  pozzo  ,  con  tanta  violenza  fu 
incitata  a  gettarvi!!  dentro  ,  che  fenza  al- 
tro confiderare  ,  falì  fopra  una  pietra  qua- 
dra che  v*  era  ,  per  farlo  .  E  comechè  da 
potente    e  invifibil    mano    fi  fentifle    toccar 

nel  - 
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nel  petto  ,  e  rifpingere  indietro  ;  ella  con* 
tuttociò  fece  nuova  pruova  di  mandare  ad 
effetto  il  fuo  fiero  proponimento  :  ma  ve- 
nendo pur  nel  medefimo  modo  rifofpinta  , 
ritornata  fubitamente  in  sé ,  ed  aprendofi  a 
lei  gli  occhi  dell'  intelletto  ,  piena  di  fpa- 
vento,  e  d'  orrore  per  P  accidente  paflato, 
tutta  tremante ,  e  con  gran  fatica  fi  ricon- 
duce di  fopra .  Dove  fiata  buona  pezza  fuor 
di  sé  ,  fopra  un  letto  giacendo  ;  dappoiché 
ebbero  i  fenfi  la  loro  virtù  ricuperata  ,  e 
ritornati  a'  foliti  loro  ufficj  ,  le  fu  doman- 
dato da'  fuoi  qual  fofle  la  cagione  di  mu- 
tamento sì  grande ,  e  sì  fubitaneo .  A'  qua- 
li ella  per  rifpofta  altro  non  difle  ,  falvo  , 
non  volere  abitar  più  in  alcuna  ftanza  di 
quella  cafa.  La  cognizione  che  io  già  ebbi 
del?  animo  di  Caterina  ,  e  delle  fue  natu- 
rali inclinazioni ,  m'  induce  a  credere  che , 
oltre  all'  arte  e  alla  diabolica  aftuzia ,  que- 
fta  difperazione  procedeffe  dal  gran  cuore 
che  ella  aveva ,  e  dal  zelo  dell'  onor  fuo , 
il  quale  vedeva  quali  affatto  perduto.  E  in 
ciò  potraffi  giuftamente  dire  che  meno  fu 
in  lei  biafimevoie  la  cagione  ,  che  P  effet- 
to che  n*  era  per  feguitare ,  conciofliacofachè 

ella 
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ella  non  potè  foftenere  il  grave  pefo  del 
peccato  ,  con  eflb  miferamente  nella  difpe- 
razione  rovinando  :  e  il  vizio  non  era  an- 
cora fatto  fuo  cibo  :  e  P'^pimo  era  natu- 
ralmente robufto  ,  ma  gravemente  infermo  . 
E  per  quanto  poi  s'  intefe  da  lei ,  la  San- 
tiflima  Vergine  ,  come  effa  fermamente  cre- 
deva ,  P  aveva  liberata  dal  manifefto  peri- 
colo di  morirfi  repentinamente  ,  per  la  di- 
vota ufanza  che  avanti  la  fua  caduta ,  nel- 
la fua  più  tenera  età  aveva  di  recitarle 
ogni  giorno  il  Rofario.  Né  quefta  fola  mi- 
fericordia  usò  Iddio  con  Caterina ,  per  dif- 
porla  pian  piano  a  convertirli  :  ma  a  que- 
llo medefimo  fine  ,  ancora  molte  altre  di- 
verfe  grazie  le  fece  .  Delle  quali  una  ne 
fu  ,  che  nelP  entrar  una  volta  in  Chiefa  , 
le  fi  prefentarono  dinanzi  tre  piccoli  fan- 
ciullini  poveramente  veftiti ,  che  le  chiede- 
van  limofina  :  e  perchè  erano  belliffimi  ,  e 
di  vifo  ,  e  di  fattezze  fra  loro  tanto  fimi- 
li  ,  che  diffidi  cofa  ftata  farebbe  il  diftin- 
guere  e  conofeere  P  uno  dall'  altro  ;  mira- 
tigli Caterina  con  piacere  ,  e  appreflb  con 
maraviglia  ,  diede  loro  volentieri  quella  li- 
mofina  della  quale  moftravano  aver  di  bifo« 


gno 
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gno.  Fu  ricevuta  da'  fanciulli,  i  quali  te* 
nevano  gli  occhi  fittati  in  lei ,  che  intenta 
tuttavia  gli  ftava  riguardando  ,  e  fentì  al- 
lora generarli  nel  cuore  un  ardentiffimo  di- 
fiderio  di  convertirfi  daddovero  •  E  da  indi 
innanzi  non  volle  che  alcuno  della  fua  fa- 
miglia la  chiamafle  più  col  vano  titolo  di 
Signora ,  come  prima  facevano  :  e  infino  a 
tanto  che  non  ebbe  lafciato  del  tutto  il 
peccato,  fu  rare  volte  veduta  o  ridere  ,  o 
andar  vagando  con  gli  occhi  .  I  quali  per 
la  confiderazione  delle  fue  miferie  ,  col  vi- 
fo  alquanto  inchinato  ,  portava  baffi  .  Per 
ifcufa  del  qual  coftume  ,  ancorché  in  quel 
tempo  non  fapefle  leggere  ,  era  folita  di 
tenere  in  mano  P  Ufficio  della  Beata  Ver- 
gine ,  e  far  vifta  di  recitarlo  • 

In  Roma  è  me/fa  prigione. 

GAP.      IV. 

QUefto  medefimo  proponimento  di  mu« 
;  tar  vita  in  meglio  ,  {limolata  da  al- 
tre occafioni ,  fece  ella  più  volte  ;  febbene 
per  alcuni  rifpetti  umani ,  e  per  le  grandi , 

e  mol- 
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e  molte  difficultà  che  le  proponeva  il  De- 
monio ,  n'  andò  fempre  differendo  P  efecu- 
zione .  Dal  che  ne  nacque ,  che  perfeveran- 
do  lei  nelP  offefa  di  Dio  ,  e  crefeendo  in- 
fieme  col  numero  di  quei  che  P  amavano, 
oltre  a'  pericoli  de'  corpi ,  e  dell'  anime ,  le 
fpefe  che  a  gara  facevano  alcuni  di  loro  : 
la  felice  memoria  di  Gregorio  Decimo  Ter* 
zo  nelP  anno  del  Signore  mille  cinquecento 
e  fettanta  quattro  comandò  che  improvvi- 
famente  fofie  prefa ,  e  menata  in  prigione  ♦ 
Il  che  fu  con  molta  follecitudine  da  molti 
miniftri  efeguito  .  Caterina  con  animo  ri» 
pofato  ,  fpogliatafi  prima  ad  uno  per  uno 
di  tutti  i  fuoi  ornamenti ,  in  un  abito  fem- 
plice  ed  abietto ,  con  molta  quiete  fi  lafciò 
condurre  alla  carcere  •  Dove  efiendo  fiata 
pih  giorni ,  e  fempre  oftinata  in  non  voler 
chiedere  che  fi  aveflfe  né  cura ,  né  compaf- 
fione  di  lei  ;  a  favor  della  quale  alcuni  fi 
farebbono  molli  ;  il  difagio  e  la  qualità  del- 
la ftanza  umida  e  feura  le  cagionarono 
quella  indifpofizione  di  catarro  la  quale  , 
avendola  poi  chiefta  a  Dio  ,  come  fi  ve- 
drà, la  tenne  inferma  tutto  il  tempo  della 
fua  vita.   Il  perchè  i  miniftri  non  men  di- 

ligen- 
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ligenti ,  che  compaflìonevoli  ,  fenza  eh*  ella 
ne  faceffe  mai  inftanza  veruna,  ordinarono 
che  fofle  riporta  e  tenuta  in  luogo  alquan- 
to  migliore .  Paflati  poi  alcuni  dì  ,  il  Pon« 
tefice  avendo  dello  flato  di  Caterina  avuto 
notizia ,  le  mandò  dicendo  che  quanto  pri* 
ma  fi  rifolvefle  d'  accettare  una  delle  tre 
ieguenti  onefte  condizioni  ;  cioè ,  o  di  con- 
giugnerli con  alcuno  in  matrimonio  ,  o  di 
entrare  nel  Monalìerio  delle  Malmaritate  , 
o  delle  Convertite  di  Roma  :  ed  acciocché 
non  le  rimanefle  luogo  da  ricufare  V  ultime 
due  con  una  falfa  feufa  del  poco  fuo  ave- 
re, alla  Madre,  e  a  lei  medefima  largamen- 
te  prometteva.  Ella  intrepidamente  ,  quan- 
tunque troppo  ardita ,  rifpofe  di  non  voler 
né  maritarli ,  né  convertirfi  per  forza  :  e  , 
fé  pure  aveva  da  convertirfi,  voleva  che  ciò 
fofle  nella  fua  Patria.  La  libertà  della  qua! 
rifpofta  ,  men  che  laudevole  ,  fu  indizio 
della  futura  coftanza  dell'animo  di  Caterina: 
e  mofle  il  Pontefice  prima  a  farla  cavar  di 
prigione  ,  acciocché  per  poca  cura  non  vi 
moriffe,  e  dopo,  a  bandirla  da  Roma.  Ora 
febbene  ella  poteva  allora  adoperar  più  mez- 
zi per  quivi  dimorare  finché  fofle  rifanata  ; 
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contuttociò,  prettamente  meffe  in  affetto  le 
cofe  fuey  fi  pofe  in  viaggio.  £  non  aven- 
do riguardo  alla  ilagione ,  che  era  cattiva  t 
e  forte  cavalcando  di  giorno  e  di  notte  f 
le  venne  a  crefeere  il  catarro  in  maniera 
che ,  giunta  a  Siena ,  e  prefa  cafa  nella  via 
che  chiamano  delle  Murella  ,  (  dove  abitò 
poi  lungo  tempo  con  la  Madre  )  le  con* 
venne  metterfi  nelle  mani  de'  Medici  per 
guarire .  E  aggravata  dai  male  ogni  giorno 
piìi  >  e  temendo  di  peggio  ,  fi  diliberò  di 
addimandare  i!  ConfeiTore,  che  era  un  Re* 
ligiofo  dell'  Ordine  Gamaldolenfe  di  gravi 
coftumi  ,  e  di  vita  efemplare  .  Quelli  per- 
venuta alla  porta  della  camera  ,  e  veduto 
là  entro  ogni  cofa  coperta  di  feta,  corna- 
ta d'  oro  ,  fi  fermò  ,  e  con  faccia  fevera  , 
e  voce  alta  diffe  che  non  conveniva  che 
Gì  e  su1  Crifto  vi  entrafle  y  fé  prima  non 
fé  ne  difeacciava  il  Demonio  ,  fpogliandofi 
le  mura  ,  e  lei  ftefla  di  tutte  le  vanità  . 
Le  quali  parole  penetrarono  nel  cuore  di 
Caterina  con  tanta  forza  ,  che  fenz'  altro 
indugio  fece  di  fubita  efèguire  la  volontà 
e  il  difiderio  di  quel  buon  Padre.  E  dopo 
fatta  una  lunga  Confeffione ,  apparvero  fegni 
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di  tanto  miglioramento  >  che  indi  a  pochi 
giorni  fi  fece  portare  ad  una  Chiefa  quivi 
vicina   per  Comunicarvifi  . 

Ritornata  a  Siena ,  fi   converte  a  Dio  * 

e  a  p.   v. 

NE1  pafsò  molto ,  che  quafi  affatto  gua- 
rita ,  e  ricuperate  le  forze  di  prima , 
tornarono  incontanente  quelli  che  erano  in 
buona  parte  ftati  cagione  della  caduta  di 
lei ,  a  moleftarla  dì  nuovo,  E  quantunque 
per  cagione  di  detta  Confeffione  fotte  refta- 
to  nel  cuore  di  Caterina  il  penfiero  di  con* 
vertirfi  mia  volta  interamente  ;  contuttoché* 
combattuta  e  vinta  ritornò  alle  vanità  e 
agli  errori  di  prima .  Stando  le  cofe  in  que* 
Ili  termini  ,  pattati  molti  mefi  >  andò  ella 
alla  Chiefa  dì  S.  Agoftino  per  udir  la  pre* 
dica,  nella  quale ,  per  voler  di  Dio,  nella 
quarta  Domenica  dell'  Avvento  fi  ragionò 
della  Maddalena  :  e  poftafi  a  federe  dirim- 
petto al  pergamo  ,  fi  lenti  vivamente  par- 
lar dal  Signore  nel  cuore  in  quefta  propia 
maniera  ,    come    ella    poi    riferì  :    Penfi  tu 
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d  effer  venuta  in  quejìa  Cbiefa  ,  per  illumi* 
nari  a  col  tuo  mondano  fplendore?  Non  vedi  tu 
che  r  bai  oscurata  ?  Alla  quale  interna  vo- 
ce Caterina  impallidì  tutta  nel  vifo  ;  ed  il 
Signore  foggi  unfe  :  Ritorna  ,  ritorna  ,  anima 
mia  ,  ritorna  a  me  ,  che  volentieri  ti  ricevo  y 
e  ti  perdono  le  offe  fé  che  fatte  mi  hai  .  lidi* 
to  quello  interno  ed  efficace  parlare ,  forte- 
mente nei?  animo  commovendofi ,  tutta  pie- 
na di  lagrime ,  e  con  molti  fofpiri  ,  e  lin- 
gula mofle  quelli  che  erano  nella  Chiefa  , 
a  riguardarla  .  Né  ceflando  tutta  via  di 
pianger  dirottamente  ,  fentì  il  fecondo  par- 
lare del  Signore  ,  che  le  difle  :  Confida  e 
confolati ,  che  volentieri  ogni  ingiuria  ti  voglio 
perdonare.  E  parendole  di  effer  già  rimirata 
dal  Signore  con  volto  lieto  ,  e  pieno  di 
compaffione  ;  fornita  la  predica  ,  fé  ne  ufcì 
fola  di  Chiefa ,  e  per  la  via  meno  frequen- 
tata ,  fofpirando  fempre  e  piangendo ,  a  ca- 
fa  fé  ne  tornò  .  Rimafe  il  popolo  di  tale 
accidente  affai  maravigliato  ,  vedendo  una 
giovanetta  bella ,  e ,  in  vifta ,  di  fpirito  mol- 
to vivace ,  e  per  innanzi  tanto  vana ,  così 
improvvifamente ,  per  quanto  fi  poteva  com- 
prendere ,  efferfi  convertita,  Giunta  poi  nella 
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fua  camera  con  le  propie  mani  fi  levò  daN 
torno  tutte  le  gioje  ,  collane  ,  maniglie  , 
pendenti ,  ed  anelli  :  *e  con  le  forbici  parte 
de'  capelli  tagliatafi  da  fé  ftefia  ,  guaftò  il 
ciuffo ,  fi  fpogliò  della  vefta ,  e  fopravvefta  , 
eh'  erano  ricche  di  drappi,  e  d'ornamenti, 
e  fquarciatofi  nel  petto  il  retto  de'  vefti- 
menti ,  fé  gli  calò  dalle  fpalle  :  e  non  aven- 
do altro  in  quel  punto  con  che  fi  potefle 
battere ,  diede  di  piglio  a  quelle  collane  d* 
oro  che  gittate  aveva  per  terra  ,  le  quali 
non  erano  piccole  ;  ed  inginocchiatafi  di- 
nanzi ad  un  Crocififlb  che  quivi  teneva  , 
per  lo  fpazio  di  più  d*  un'  ora  fi  battè  altra- 
mente nelle  fpalle  con  effe  :  e  piangendo 
fempre ,  e  chiedendo  mifericordia  ;  cominciò 
a  dire  fomiglianti  parole:  O  Signore ,  o  Dio 
mio  ,  o  Padre  delle  mifericordie  ,  io  fono  quel* 
la  misera  e  fventurata  peccatrice  che  per  sì 
lungo  tempo  sì  gravemente  vi  ha  ojfefo  .  Io 
fon  quella  che  più  di  mille  volte  ho  meritato 
V  Inferno  .  Perdonate  ,  Signore  ,  quefìi  miei 
gravi  peccati  ,  e  muovete  vi  a  compajjione  di 
me .  Per  fino  a  queft'  ora  io  mi  fon  vijfuta  e 
cieca  ,  e  forda  ,  come  fé  il  Mondo  avejfe  a 
durar  fempre ,  Jm%a  punto  ricordarmi  di  voi  • 

Ora 
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Ora  il  '  conofco- ,  ed  ho  fentito  la  voflra  voce  • 
E  qui ,  lafciando  libero  campo  alle  lagrime 
e  ai  fingulti  ,  finiva  di  parlare  :  poi  ripi- 
gliando le  parole  ,  diceva  :  E  come  potrò 
mai  fare  tanta  penitenza  che  Soddisfaccia  alle 
mie  gravi  colpe  ?  E  a  chi  potrò  in  queflo 
punto  ricorrere  per  ajuto  ,  ejfendo  indegna  d* 
ogni  bene  ?  0  Madre  SantiJJìma  ,  che  farà  di 
me  ?  E  come  a  vero  io  ardire  di  chiamarvi  ? 
0  Angeli ,  0  Santi  !  Ma  io  non  merito  gli  aju- 
ti  vo/ìri  ,  e  le  grafie  celejìi  .  E  replicando 
Caterina  quefte  e  iomiglianti  parole  ,  non 
ceflava  di  percuoterli  fortemente  ,  con  offe- 
rire a  Dio  il  cuore  e  gli  affetti  ,  con  fer* 
mo  proponimento  di  non  piti  peccare. 

Muta  abito ,  e  coftume  . 

CARVI. 

DA  quefto  tempo  avanti ,  che  era  del? 
Incarnazione   del   Figliuolo    di   Dio  1* 
o 

anno  mille  cinquecento  fettantacinque ,  e  nel 
quale  ella  appena  al  decimo  quarto  della 
fua  età  era  pervenuta  ;  effendo  ajutata  dalla 
divina    Grazia  ,    altri    fempremai    furono    i 
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fuoi  penfieri  ,  altre  le  parole  ,  e  P  opere  I 
E  perciò ,  di  fubito  mutata  la  maniera  del 
fuo  vivere  ,  e  i  fuoi  coftumi ,  ed  eziandio 
T  abito  ,  fi  meflfe  in  dodo  una  vecchia  e 
vii  vefticciuola  d' una  fua  ferva ,  e  con  un 
ruvido  e  groffo  fciugatojo  fi  coperfe  il  ca- 
po :  e  prettamente  facendo  danari  delle  n> 
be  e  di  tutti  i  fuoi  ornamenti  ,  a  diverfe 
perfone  povere  ,  fecondo  il  bilogno ,  allegra- 
mente gli  compartì  :  e  per  tal  modo  ,  1* 
oro  e  P  avere  ,  quafi  vii  fango  difpregian- 
do  ,  povera  nello  fpazio  di  pochi  giorni 
volontariamente  ne  divenne.  Aveva  Caterina 
un  fratello  maggiore  di  età ,  che  fi  viveva 
in  cafa  infieme  con  la  Madre,  e  con  lei  ; 
il  'quale  non  potendo  fofferir  di  vedere  la 
forella  cosi  vilmente  veftita  ,  le  provvide 
altri  abiti  modefti  e  decenti  .  Ma  non  vo- 
lendo ella  per  alcun  modo  veftirfene ,  chie- 
fe  in  grazia  al  fratello  d'  averne  uno  di 
certa  tela  di  facco;  e  finalmente  V ottenne: 
e  per  riverenza  di  San  Francefco ,  al  qua- 
le per  innanzi  portava  fpezial  divozione  , 
una  grofla  corda  fi  cinfe .  Quefto  fu  P  abi- 
to che  usò  fenz'  altra  camicia  per  lo  fpa- 
2Ì0    di  dieci    anni  ,    prima  eh'  entrafle  nel 
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Monafterio  .    Tre    volte    la    fettimana    con 
«atena    di  ferro    in   fino    al  verfar  del  fan- 

Igue  un'  ora  per  volta  iì  batteva  .  Ne'  me* 
defimi  giorni  con  mangiar  pochiflìmo  pane, 
e  bere  acqua  ,  feveramente  digiunava  .  A 
quella  menfa  aggiugneva  tal  volta  per  com- 
panatico lupini ,  ora  amari  e  fecchi ,  e  ora 
molli  e  addolciti  nell'acqua.  Quefte  vivan- 
de erano  da  lei  condite  poi  fempre  con 
gran  copia  di  lagrime  e  di  fofpiri  .  Andò 
fcalza  tuttó  il  tempo  che  vifle  :  e  folamen* 
te  dieci  anni  avanti  la  morte ,  per  coman- 
damento del  Cònfeffore ,  nella  cui  ubbidien- 
za efattamente  era  rimetta  ,  usò  di  tenere 
una  piccola  affé  fotto  i  piedi*  E  non  fod- 
disfacendo  ancora  pienamente  al  fuo  difide- 
rio  con  tanto  rigore,  riponeva  nafcofamen- 
te  in  quella  parte  del  letto  ove  ella  per 
breve  tempo  della  notte  fi  giaceva ,  piccoli 
fafci  di  fermenti  ,  e  altri  legni  ,  per  ripo- 
farvi  poi  fopra.  Di  che  la  Madre  tal  vol- 
ta accorgendofi ,  altramente  la  riprendeva  t 
ma  ella  con  piacevoli  modi  ,  e  con  vere 
ragioni  piegava  V  animo  della  Madre  a  con- 
tentacene .  Dalla  quale  ancora  impetrò  di 
poter    prendere    quel    breve    fonno  che  alla 
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neceffità  della  natura  concedeva ,  in  un'  al- 
tra difufata  maniera  •  Ella  non  più  fi  gia- 
ceva nel  letto  ,  o  in  altro  luogo  ,  ma  fe- 
deva  in  una  bafla  e  piccola  feggiola  :  né 
diftendeva  ,  o  appoggiava  la  perfona  in  al- 
tra guifa  ,  fuor  che  piegando  e  ripcfando  > 
quando  era  più  fianca  ,  il  capo  fopra  la 
propia  mano  ,  foftenendole  il  braccio  una 
vicina  panca.  Quella  rigida  forma  di  vive- 
re fu  da  lei  tenuta  fempremai  infino  al  pun- 
to della  fua  morte  ^  levandone  però  quel 
tempo  che  per  configlio  o  del  Confeffore  , 
o  del  Medico  talora  fu  aftretta  a  moderar- 
la .  E  oltr'  a  ciò  alcuni  giorni  folenni  del- 
la Chiefa ,  non  per  compiacer  al  fenfo ,  ma 
per  maggiormente  onorare  quelle  lblennità, 
e  per  legno  della  vera  allegrezza  dello  fpi- 
rito  ,  alquanto  il  rigor  della  penitenza  vo- 
lentieri addolciva. 


Chic- 
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Chiede  a  Dio  di  ejffere  inferma  ,   e  injitme 
riceve  celejli  grafie» 


C  A  E     VII. 

ORà  quantunque  Caterina  con  sì  rigidi 
e  afpri  modi  avefle  tolto  a  sé,  e  ad 
ogni  altro  Toccafione  del  mal  fare,  e  non 
oftanti  i  digiuni  ,  le  vigilie  ,  e  le  battitu- 
re ;  contuttociò  punto  di  fé  ftefla  non  fi 
fidando,  non  poco  dubitava  di  effer  di  nuo- 
vo fofpinta  nelle  occafioni  del  peccato  . 
Laonde  ritornandole  nella  memoria  il  male 
poco*  dianzi  avuto  nelle  ginocchia ,  le  parve 
a  propofito  per  lo  fuo  bifogno  ;  e  pregò 
affettuofamente  il  Signore  che  fi  Compiacefle 
vifitarla  con  la  medefima  infermità  ,  e  far- 
xiela  reftare  ftorpiata  per  fempre ,  e  per  mag- 
giormente allontanarla ,  e ,  il  pivi  che  fi  po- 
teva ,  afficurarla  dalle  divine  oflfefe  .  Furo- 
no efaudite  da  Dio  in  maniera  le  fue  pre- 
ghiere ,  che  da  indi  innanzi  non  ebbe  mai 
più  né  vigore  ,  né  forza  da  dirizzarti  in 
piedi  •  E  con  tanta  allegrezza  ricevette  que- 
lla infermità  Caterina,  con  quanta  gli  altri 
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dopo  lunga  malattia    fogliono    la  fanità    ri* 
cupcrare .  In  quefto  tempo  P  Onnipotente  , 
e    Mifericordiofo    Iddio  ,    feorgendo    in    lei 
una  mutazione    sì   maravbliofa    di  tutto    il 
fuo  vivere  ,    e  de1  fuoi  coftumi  ,    cominciò 
a  favorirla  d*  alcuni  maggiori  doni   celefti  • 
Imperocché    per    ifpazio  di  due  meli  conti- 
nui, Santa  Maria  Maddalena  ,  mentre  ella 
faceva  le  fue  orazioni ,  le  appariva ,  ftando 
avanti    di    lei    diritta    in  piedi  ,    piena    di 
fplendore ,  e  con   una  celeftiale  bellezza .  E 
continuandofi  pure  le  divine  grazie ,  nel  fi- 
ne de1  detti  due  meli,,  le  comparve  Giesu* 
Crifto  Noftra  Salvatore  in  forma  d' un  bel- 
liffimo  giovane ,  tutto  rifpkndente ,  con   un 
manto  turchino,  e  con  lo  ftendardo,  e  con 
una  Croce ,  che  teneva  nelle  mani  *  Al  pri- 
mo afpetto  ,   quefta  infolita  vifta  non  poco 
fpavento  a  Caterina  apportò  ;  e  di  poi  ,  d' 
una  divina  ,    e  infolita    allegrezza  la  riem- 
piè: ed  ella  all'ora  pigliando  animo,  umil- 
mente difie  ;  Come  vi  degnata ,   Signore  ,   ve* 
nire  a  me ,   che  fono  sì  grande  peccatrice  ?  E 
poi  rendendo  a  Dio  infinite  grazie  ,    quan~ 
to  più    poteva  ,    con  tutto  P  affetto  procu- 
rava di  ftarfi  in  umiltà  .    Venivano   quefte 
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celefti  confolazioni ,  per  opera  del  Demonio* 
interrotte  di  quando  in  quando  dalle  mo- 
leftie  che  le  recava  il  fratello  ,  e  i  paren- 
ti ,  e  più  d'  ogn'  altro  la  Madre .  La  qua- 
le amando  la  figliuola  teneramente  ,  non 
poteva  foftener  di  vedere  che  ella  tanto 
dall'  ufato  modo  del  viver  degli  altri  fi  di- 
icoftafle  ;  e  di  più ,  tormentale  il  corpo ,  e 
macerale  la  carne  maggiormente  di  quello 
che  P  età  e  la  compleffione  di  lei  ,  a  giu- 
dicio  fuo  ,  richiedeva  .  Perciò  fofpirando  e 
piangendo ,  la  pregava  ad  ammollire  in  qual- 
che parte  tanto  rigore  .  Ma  Caterina  con 
la  lolita  dolcezza  delle  fue  difcrete  manìe- 
re  ,  fenza  lafciar  pure  uno  de'  fuoi  ufati 
efercizj  ,  non  folamente  placava  P  animo 
della  Madre  turbata;  ma,  rendendola  capa- 
ce della  verità  ,  le  faceva  veder  V  error 
fuo  ,  e  P  induceva  a  confeflTarfene  .  Il  che 
ella  facendo  ,  e  ora  con  uno  ,  ora  con  un 
altro  Confeflbre  i  particolari  della  vita  di 
Caterina  ,  e  i  fuoi  travagli  comunicando  , 
era  da  tutti  configliata  a  non  impedire  le 
buone  opere  della  figliuola  ,  e  a  non  {tur- 
bare così  buoni  ,  e  fanti  principj.  Mitiga* 
tafi    per    tanto    la  Madre  ,    e  rendendo    di 
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ciò  Caterina  aflfettuofe  grazie  al  Signore  , 
s*  accendeva  ogni  giorno  più  nel  dìfìderio 
di  fare  afpriffima  penitenza  de'  fuoi  peccati . 
Laonde  meritò  ,  per  maggiormente  confer* 
maria  fopra  tal  propofito  ,  che  S.  Lorenzo 
Martire  le  apparile  con  un  Calice  in  ma* 
no ,  e  diceflele  :  Quefto  Calice  ti  convien  bere 
lungo  tempo .  Le  quali  parole ,  che  forfè  ad 
altri  averebbono  potuto  recar  triftezza  e 
fpavento,  lei  fopra  modo  confolarono,  e  al 
patire  con  molta  perfeveranza  V  animarono  • 
Ne'  medefimi  tempi  che  la  Madre  ,  il  fra* 
tello  ,  e  altri  fuoi  conofcenti  importuna- 
mente la  moleftavano  per  rimuoverla  dall' 
imprefa  forma  di  vivere  ;  oltre  alla  Madre 
di  Dio ,  e  molti  Santi  che  quafi  ogni  not- 
te della  loro  prefenza  la  facevano  degna  , 
fu  fpecialmente  vifitata  da  Santa  Caterina 
da  Siena  ,  la  quale  così  le  apparve  .  Ave- 
va un  manto  di  color  nero,  che  coprendo- 
le il  capo,  e  fcendendole  infino  ai  piedi  fi 
alzava  ,  e  fi  raccoglieva  co'  due  lembi  di- 
nanzi alla  cintura  .  Era  ella  di  giufta  fta- 
tura,  e  più  tofto  grande,  che  piccola ,  fvel- 
ta  della  perfòna  ,  di  color  bello  nel  vifo  , 
che    però    teneva    un  poco    dell'  olivaftro  : 

ave- 
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aveva  gli  ocebi  neri ,  le  ciglia  graziofamen- 
te  piegate  ,  il  nafo  profilato  ,  il  collo  lun- 
ghetto .  Nel  coftato ,  nei  piedi ,  e  nelle  ma- 
ni fi  vedevano  le  Stimmate  :  e  le  mani  pa- 
revano alquanto  grandi  per  1*  enfiagione  che 
le  piaghe  vi  cagionavano  :  i  diti  erano  lun- 
ghi ,  ed  ella  tutta  da  capo  a*  piedi  fplende- 
va  sì ,  che  poteva  paragonarli  col  Sole . 

Il  Demonio  le  dijfuade  il  far  penitenza  ,  e 

le  mette  innanzi    a  gli  occhi  i 

pajfati    diletti  . 

C  A  P.      Vili. 

AQuefte  vifioni  ,  che  riempievano  V 
animo  di  Caterina  d'un  divin  piace- 
re,  fuccedevano  bene  fpeflfo,  e  indi  a  poco 
le  apparenti  vifioni  de  i  Demonj ,  che  con 
varj  artificj  tentavano  di  rimuoverla  dall' 
orazione  ,  e  dicevanle  ,  che  non  fofle  cosi 
crudele  con  feco  fteffa  ,  e  che  alquanto  ri- 
pofafle  quelle  fue  afflitte  membra  ,  e  s'  ap- 
pigliale ad  una  vita  da  potervi  durare  :  e 
eh'  era  meglio  un  difereto  vivere  ,  che  una 
sì    fevera    rigidezza  .    Ella    con    un    animo 

for- 
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forte  ,  e  col  più  vivo  affetto  del  cuore  f 
fenza  muover  però  le  labbra  ,  rifpondeva  : 
Il  bene  che  averò  fatto  ,  farà  pur  fatto  ,  né 
potrà  ejfere  altrimenti  .  Chi  mi  ha  dato  *vigo* 
re  di  cominciare ,  mi  darà  ancora  for^a  ,  fpe* 
ro  ,  di  perfeverare  :  e  follecit amente  mi  con* 
i)ien  far  penitenza  y  poiché  io  non  fon  Jìcura 
della  lungheria  della  mia  vita*  Ma  parendo 
forfè  al  Demonio  che  quefte  tentazioni  non 
foffero  baftantemente  efficaci  ;  cominciò  ad 
adoperare  quelle  che  parevano  più  propie  , 
e  che  erano  ftimoli  più  pungenti  nel  cuore 
di  lei .  E  in  fomma  proponevale  gli  onori , 
le  accoglienze  ,  le  vefte  ,  gli  ornamenti ,  i 
canti  ,  i  cibi  ,  e  i  diletti  che  già  in  più 
modi  aveva  efperimentati .  Or  quefto  al  De- 
monio ancora  pareva  poco  :  perchè  sforzan- 
doli di  generarle  nel  cuore  difiderio  di  sì 
fatte  cofe  ,  e  pentimento  della  mutata  vi* 
ta  >  le  metteva  dinanzi  agli  occhi  della  fron- 
te vivamente  quelle  fteffe  perfone  che  già 
le  erano  ftate  ftrumento  e  occafione  di  pec- 
cato .  Ma  ella  ,  che  molto  ben  conofeeva 
le  fraudi  e  gP  inganni  di  lui ,  non  piegan- 
do V  animo  alle  perfuafioni  ,  rinovava  con 
maggior  fervore  il  t  proponimento  di  perfe- 
verare 
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Yerare  nel  fuo  buono  ftato  .  E  finalmente , 
fgombrata  V  ofcura  e  brutta  fchiera  de'De- 
monj  ,  e  infieme  la  tentazione  ,  con  avere 
lieta  vittoria  ,  le  parve  di  eflere  trafporta- 
ta  in  un  alto  monte  ,  tutto  trafparente  di 
criftallo  :  e  quivi  ricreandofi  divinamente  , 
non  fi  ricordava  poi  ,  tornata  in  sé ,  della 
vita  paflata  ,  fenza  fentirne  gran  dolore ,  e 
una  fanta  confufione  .  Ma  parendo  ancora 
quefto  poco  a  quegli  fpiriti  maligni  ,  che 
prevedevano  il  gran,  bene  che  dalla  fanta 
vita  di  Caterina  doveva  feguire  ,  non  fer* 
mandofi  nelle  parole  e  nelle  peffuafioni ,  le 
comparivano  dinanzi  in  forma  di  belliffimi 
giovani ,  e  di  fanciulle  dilicate  e  nude ,  con 
arti  lattivi  e  diionefti  .  E  da  ciò  tanti  e 
si  fozzi  penfieri  nella  mente  di  lei  fi  ge- 
neravano ,  che  diffidava  tal  volta  grande- 
mente della  vittoria  :  e  ,  quello  che  è  di 
maggior  maraviglia  in  perfona  di  tanta  afti- 
nenza  ,  e  orazione  >  veramente  dubitava  di 
non  effere  fiata  già  vinta  .  In  tal  guiia  el- 
la fu  tentata  per  molti  e  molt'  anni  ,  co- 
minciando fimil  battaglia  poco  dopo  che  lì 
convertifle . 


Per- 
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Perviene  alla  notila  di  molti   la  [anta 
vita  di  lei  . 

C  A  P.     I  X. 

COncioffiacofachè  in  tutto  quello  tem- 
pò  ,  nel  quale  Caterina  già  converti- 
ta ,  e  fatta  partecipe  delle  divine  cofe ,  co- 
me di  fopra  veduto  abbiamo  ,  dimorafle  in 
cafa  della  Madre ,  tanto  folitaria,  che  quafi 
da  niuno  né  fi  vedeva  ,  né  fi  fentiva  la 
rigida  vita  eh'  ella  menava  ;  nientedimeno 
da  una  vicina  all'  altra ,  e  di  cafa  in  cafa 
trapaffando  una  ofeura  notizia  del  nome  di 
lei  y  e  de'  fuoi  fatti  ,  pian  piano  qual- 
che  cofa  per  la  Città  fé  ne  venne  a  fàpe- 
re.  Il  che  eflendo  feguito,  in  un  fubito  la 
fama ,  che  mezzanamente  mai  né  loda  ,  né 
vitupera  y  fu  fparfa  per  tutta  la  Città  >  che 
fi  era  novellamente  ritrovata  una  Santa  • 
Alla  qua!  voce  fi  fece  un  gran  concorfo 
alla  cafa  di  lei  ;  e  la  trovarono  federfi  in 
baffa  feggiola  ,  in  queir  abito  vile  che  in- 
nanzi fi  è  deferitto,  coi  piedi  nudi  in  ter- 
ra ;  e ,  quantunque  ella  fofle  magra  e  fqual- 

lida> 
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lida  ,  non  avevano  perciò  potuto  i  digiu- 
ni e  le  vigilie  tanto  macerarla  ,  che  nel 
vifo  e  nella  perfbna  certe  veftigia  della  pre- 
terita bellezza  non  vi  foffero  rimafte  .  Vi- 
cino a  quefto  tempo  y  per  maggiormente 
inanimirla  ,  il  Signore  d'  una  fpezial  gra- 
zia ,  e  molto  grande ,  era  folito  di  favorir- 
la :  perciocché  ,  quando  fi  voleva  comuni- 
care ,  le  appariva  lopra  V  Altare  il  Figliuol 
di  Dio  ,  ripieno  <T  infinita  luce  ,  e  ivi  d* 
intorno  vedeva  la  Santiffima  Madre  ,  Santa 
Maria  Maddalena  ,  Santa  Caterina  da  Sie- 
na ,  e  altri  Santi,  or  !■  uno,  or  V  altro  a 
vicenda  ,  fecondo  le  Fefte  correnti  .  Quan- 
do il  Sacerdote ,  tenendo  in  mano  la  Sacra- 
tiflìma  Oftia ,  fé  le  avvicinava ,  fentiva  dir- 
li :  Eccomi  y  che  io  vengo  a  te .  e  la  Madon- 
na foggiungeva  :  Ecco  il  mio  Figliuolo  .  Nel 
qual  tempo  Caterina  vivamente  fi  poneva 
dinanzi  agli  occhi  della  mente  i  fuoi  più 
gravi  peccati  ,  e  poi  quegli  avendo  in  ab- 
bominazione ,  e  fortemente  dolendofene  ,  più 
volte  replicava  :  Deh  ,  Signore  ,  non  fon  de* 
gna  :  e  fentivafi  rifpondere  :  Ormai  ,  Spofa 
diletta  ,  ti  fono  perdonati  quefti  tuoi  peccati  . 
E  qui  potraffi  agevolmente  vedere  ,  quante 

C  e  qua- 
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«  quali  fiano  le  forze  della  penitenza ,  che 
una  povera  e  femplice  femminetta ,  una  pec- 
catrice, una  donna  di  mondo,  che  aveva  of- 
fèfo  Dio ,  guaftando  la  fua  verginità ,  fia  fta- 
ta  per  mezzo  di  eflfa  penitenza  a  sì  alto  gra- 
do levata ,  che  mcritafle  fentire  dalla  bocca 
del  Re  eie'  Re ,  nel  cui  cofpetto  non  fono  pu- 
ri i  Cieli ,  né  belle  le  Stelle ,  appellare  col 
nome  di  Spofa  „  Fu  quefta  grazia  accompa- 
gnata da  un'  altra  ,  che  le  durò  affai  tem- 
po :  e  fu  tale  ;  Che  quando  ella  fi  trova- 
va in  Chiefa  alla  Mefla  ,  le  pareva  veder 
la  Chiefa  tutta  rifplendente  ,  e  fentire  un' 
Angelica  melodia  ,  la  quale  fi  raddoppiava 
nel  pronunziarti  dal  Sacerdote  quelle  paro- 
le :  Sanctus ,  San&us ,  Sanctus ,  Domìnus  Deus 
Sabaoth;  venendo  le  medefime  replicate  da- 
gli Angeli  con  un  canto  così  foave  ,  che 
l'anima  ftava  quafi  per  fepararfele  dal  cor- 
po .  E  mentre  il  Sacerdote  era  vicino  a 
proferire  le  parole  della  Confecrazione ,  ve- 
deva alcuni  Angelini  circondargli  d'  intor- 
no le  mani  ,  e  alcuni  altri  foftenergliele  , 
irelP  alzare  che  faceva  dell'  Oftia  ,  e  del 
Calice  .  Fatta  poi  la  Confecrazione  ,  pare- 
va   a  Caterina    quell'  Oftia    piena    di  tanta 

lu-/ 
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luce  ,  che  maggiore  non  potrebbe  mai  né 
dirli  ,  né  immaginari!  ;  e  i  oltr'  a  ciò  ,  in 
efla  le  appariva  il  Signore  >  e  vedeva  il 
Calice  d'  oro  ,  trafparente  come  criftallo  , 
aver  dentro  il  vivo  Sangue  ;  le  quali  cofe 
tutte  le  recavano  incredibile  confokzione  , 
e  al  Confeflbre  poi  più  volte  diceva  :  O 
Padre  ,  in  quanta  venerazione  fi  deono  tenere 
i  Sacerdoti! 

-Difidera  P  abito  di  Monaca  i  e  /'  ottiene  . 

C  A  P-     X. 

A  Vendo  Caterina  dopo  la  fua  conver» 
fione  abitato  intorno  a  dieci  anni  in 
diverfe  cafette  ,  ed  eflendo  tutto  quefto  tem- 
pò  fiata  fenza  Confeflbr  fermo ,  non  reftan- 
do  però  di  confeflarfi  fpefle  volte  ,  il  piU 
che  poteva  ,  quando  da'  fuoi  Parrocchiani  , 
e  quando  da  un  Sacerdote  di  molta  bontà, 
chiamato  Gifmondo  Ghigi  $  la  Madre  di 
lei ,  che  in  parte  aveva  cangiato  i  penfieri 
intorno  al  viver  della  Figliuola ,  operò  col 
mezzo  di  Giacomo  Capacci  Gentiluomo  Sa* 
nefe    che    le  fofle    dato    per    Confeflbre  un 

C     2  Mae- 
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Maeftro  Arcangelo  dell'  Ordine  di  Santo 
Domenico  ,  uomo  antico ,  di  fanta  vita ,  di 
dottrina  ,  e  di  prudenza  .  Sotto  la  cura  di 
quefto  venerabiP  uomo  fi  flette  Caterina  po- 
co meno  di  otto  anni;  nel  principio  de' qua* 
li  vedendofi  con  poca  comodità  di  farfi  por- 
tare alla  Chiefa  per  ricevere  i  Santiffimi 
Sacramenti ,  e  udire  i  Divini  Ufficj  ;  e  co- 
nofcendo  che  la  frequenza  delle  vifite  de' 
laici  grandemente  la  difturbava  da' fuoi  fan- 
ti efercizj  ,  difiderò  di  veftirfi  delP  abito 
Monacale  ,  e  ritirarfi  con  elfo  fra  le  Con- 
vertite •  Laonde  il  Demonio  ,  che  fi  vede- 
va ,  feguendo  ciò  ,  tolta  ogni  fperanza  di 
averla  più  nelle  fue  forze ,  le  apparve  una 
volta  con  gravi  e  poche  parole,  deliramen- 
te efortandola  a  non  porre  in  opera  così 
di  leggieri  quefto  fuo  difegno  di  farfi  Mo- 
naca .  Ma  ella  rifpondendo  di  eflerfi  affatto 
fpogliata  del  propio  volere  ,  e  rimetta  in 
tutto  nelle  mani  del  fuo  Confeflbre  ,  fé  lo 
levò  d1  avanti  .  Il  che  egli  vedendo ,  cam- 
biato coftume  e  forma  ,  le  comparve  ,  co- 
me le  fotte  una  fanta,  e  religiofa  perfona  , 
con  un  abito  bianco  e  venerando ,  con  mol- 
ta barba ,  e  con  certi  occhi  piccoli  e  fcuri  ; 

ed 
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ed  incominciò  con  piacevol  modo  a  perfuader- 
ie  ,  Che  ella  averebbe  fatto  per  avventura  più 
frutto  Jìandofene  in  cafa  ,  che  entrando  nel 
Monajìerio  :  e  perciò  era  venuto  ad  avvi  farne* 
la  per  ogni  buon  fine  ,  acciocché  non  errajfe 
fieli*  elezione  .  Infpirata  Caterina  da  Dio  in 
quel  punto  ,  conobbe  1!  inganno  :  e  dicendo 
che  in  tutto  e  per  tutto  fi  era  rimefla  nel- 
le mani  del  ConfeflTore  ,  col  fegno  della 
Croce  lo  mife  in  Fuga  .  Appena  fi  era  di- 
leguato dalla  villa  di  lei  quel  diabolico  fpi- 
rito  ,  che  un  Angelo  con  allegrezza  una 
palma  d'  olivo  ,  che  teneva  in  mano  ,  in 
fegno  della  vittoria ,  le  dimoftrò  .  Il  Con- 
feflbre  poi  per  le  molte  inftanze  che  gliene 
faceva  Caterina ,  fi  diliberò  fra  pochi  gior- 
ni di  concederle  P  abito  di  Monaca  ;  ed  il 
giorno  ne  fu  ftabilito  .  Mentre  fi  faceva  P 
apparecchio  ,  fi  fparfe  la  voce  di  quanto 
doveva  feguire  ,  per  la  Città  .  All'  ora 
il  Magiftrato  della  Signoria  ,  fenza  che 
Caterina ,  o  altri  a  lei  attenente  ne  avefle- 
ro  alcuna  notizia  ,  vi  mandò  le  trombe  e 
la  mufica  ,  acciocché  con  molta  fefta  y  e 
onorevolmente  P  accompagnaflero  alla  Chie- 
fa  di  S.  Quirico  :  dove  ella  poi  per  mano 

C      3  del 
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del  fuddetto  Padre  in  prefenza  di  molta 
gente  che  vi  era  concorfa  ,  divotiflimamen- 
te  ricevè  1*  abito  di  S.  Domenico .  Comin- 
ciò da  indi  innanzi  a  crefcer  con  la  buo- 
na fama  di  Caterina  il  numero  ancora  di 
quelle  perfone  le  quali ,  chi  per  una  e  chi 
per  un'  altra  cagione  ,  ne'  bifogni  dell'  ani- 
ma ,  la  vifitavano  :  e ,  fra  T  altre  molte  , 
bene  fpeffo  femmine  peccatrici  e  di  monda 
ricorrevano  a  lei  per  riceverne  falutiferi 
ammaeftramenti .  Alle  quali  ella  con  effica- 
ci ragioni  e  con  efempj  rapprefentava  in 
modo  la  fevera  giuftizia  di  Dio  contro 
a  chi  ne  differiva  la  penitenza  ,  che  po- 
che erano  quelle  che  compunte  non  fi  par- 
tiffero  da  lei  ,  e  finalmente  non  mutaflero 
vita . 

Chiede    di  poter  entrare  nel  Monajlerio 
delle  Convertite  . 

GAP.     XI. 

Continuava    la    Serva    del    Signore    in 
quel  primiero  fuo    difiderio    e  propo- 
nimento ,  del  quale  di  fopra  fi  è  parlato  , 

di 
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di  ritirarli  tra  le  Convertite  ;  anzi  ogni 
giorno  più  vi  li  confermava  :  e  le  fteffe 
Convertite  ,  per  mezzo  de1  loro  Deputati  , 
ne  fece  inftantemente  richiedere .  Ma  effe  , 
forfè  con  buona  intenzione  ,  e  con  qualche 
umana  prudenza ,  non  la  vollero  ricevere  , 
e  né  pure  darle  fperanza  nell'avvenire.  La 
qual  cofa  quando  intefe  Caterina  ,  fenza 
punto  turbarfene ,  con  ferenità  di  volto ,  e 
con  tranquillità  d'  animo  (  che  non  fu  po- 
ca pruova  delP  umiltà  ,  ed  ,  oltre  a  ciò  f 
della  pazienza)  ne  rendè  con  molto  affetto 
grazie  al  Signore .  Ma  Iddio  giudo  riguar- 
datore  degli  altrui  meriti  ,  fé  in  una  cofa 
ella  veniva  umiliata  ,  neir  ifteflb  tempo  in 
un'  altra  con  particolare  provvidenza  ,  con 
la  fua  mano  lei  in  alto  levava  .  Percioc- 
ché ,  rifaputall  fra  pochi  giorni  la  manife- 
fta  ripulfa  che  ella  aveva  avuta  dalle  Con- 
vertite ,  in  molti  Monafterj  di  Vergini  del- 
la  Città  ,  che  già  più  cofe  avevano  intefo 
della  fua  vita ,  difiderarono  grandemente  di 
averla  tra  loro  ;  e  a  gara  ne  facevano  in- 
ftanza  ;  ancorché  fapeflero  ,  lei  eflere  Adop- 
piata della  perfona  ,  e  non  aver  modo  da 
foddisfar  per  la  dote.  Perfuadevale  il  Con- 

C      4  fef- 
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Feflbre  ad  eleggere  de'  Monafteri  che  la  ri- 
chiedevano ,  uno  qual  più  le  fofle  in  pia- 
cere  ;  e  dopo  molte  inftanze  fattele ,  e  mol- 
te parole  tenute  feco  di  tal  propofito  ,  fi- 
nalmente Caterina  gli  ditte  così  :  Padre  , 
/ebbene  quefti  Monafierj  di  Vergini  ,  penfando 
forfè  di  me  quello  che  certamente  non  è  ,  fi 
contentano  per  loro  bontà  di  accettarmi  fra  io* 
ro  j  io  nondimeno  ,  ejfendo  fiata  peccatrice  y 
fento  infpirarmi  a  non  difìderare ,  né  voler  luo* 
go  altrove  >  che  fra  le  mie  pari  ,  cioè  fra  le 
Convertite. 

Riceve  il  dono  delle  Efìafi  • 

C  A  P.     XII. 

MEntre  che  in  terra  con  eguale  ftudio 
e  fervore  fra  quelli  che  volevano,  « 
rifiutavano  Caterina  ,  fi  quiftionava  ,  efien- 
do  gli  umani  giudicj  fallaci ,  e  cieca  la  pru- 
denza ;  nel  medefimo  punto  non  ceflava 
Iddio  con  divini  e  con  fegreti  modi  di  pio- 
vere fopra  di  lei  abbondantiffime  grazie  ce- 
leftiali  .  Concioffiacofachè  la  Serva  di  Dio 
foffe  ormai  per  tanti  anni  lontana  dai  di- 
letti 
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Ietti  umani,  e  dalle  temporali  e  tranfitorie 
cofe ,  e  continuale  P  orare ,   fenza  quafi   mai 
né  giorno ,  né  notte  intermettere  ;  ed  effon- 
do favorita    da  Dio  fovente    di   rivelazioni 
e  vifioni  ,  e  della  prefenza  di  alcuni  Santi 
che    le  apparivano  ;    quel    fuo    animo  pian 
piano  fi  veniva  in  guiia  ad  accendere  nel? 
amor  divino ,  che ,  quafi  non  potendolo  pili 
foftenere  ,    né    in  sé  capire    le  conlblazioni 
celefti,  era   vinta  e   rapita  dalle  Eftafi*  Ed 
ella  cominciò  ad  averle  tanto  frequenti ,  che 
rari  erano  quei  giorni  che  non    fofle    favo- 
rita di  fimil  grazia:   e  talvolta,  con  dolor 
fuo  non  piccolo  e   rammarico  ,    in   prefenza 
d'  altri  ;  é  quando  meno  ella   averebbe   vo- 
luto ,    ciò    le  interveniva  *    E    nel    princi- 
pio che  ricevè  quefti   favori ,  le  pareva  che 
una  fanciulla  di  quattordici  anni  veftita  di 
bianco,  e  cinta  di  una  rofla  ftola  con   una 
ghirlanda  in  capo  di  fiori  gialli  ,    e  azzur- 
rini ,  le  ufcifle  dal  petto  ,  e  che  nell'  ufci- 
re   lafciafle   lei  ftanca   e  languida  :  e   le   luci 
de'  fuoi    occhi    le  parevano    dalla    fua  teda 
fuggite  ,    non    altrimenti  ,    che    fé    in  quel 
punto  fofle  ftata  per  terminare .  Reftava  all' 
incontro  quella  fanciulla    vigorofa    ed  agile 

in 
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in  modo ,  che  fi  trovava  afccfa  in  un'  alta 
parte  ,  dove  con  gli  Angeli  ,  e  coi  Santi 
favellando  di  cole  celefti ,  in  un  certo  ma- 
ravigliofo  e  divino  modo  fi  ricreava  .  E 
per  lo  fpazio  di  due  mefi  continui  ,  che 
quefte  Eftafi  le  durarono ,  parve  a  Caterina 
effere  quando  da  Angeli ,  quando  da  Santi , 
e  Sante  guidata  alla  prefenza  di  Giesu1 
Crifto  noftro  Salvatore  in  una  ameniffima 
patria ,  per  luoghi  che  a  vedergli  raflfembra- 
vano  prati  fioriti ,  e  dilettevoli  giardini  ;  e 
tal  volta  per  Chiefe  d'  ineftimabile  bellez* 
za.  Le  pareva  alcune  altre  volte  che  quel- 
la  fanciulla  la  quale  le  ufciva  dal  petto ,  e 
lafciava  abbandonato  e  afflitto  il  fuo  cor- 
po ,  fi  andafle  da  terra  lentamente  folle- 
vando  verfo  il  Cielo,  il  quale  vedeva  pie- 
no d'  infinita  luce  :  e  ivi  con  ricevere  ora 
una  cognizione  ,  ora  un*  altra  delle  celefti 
cofe,  dimorava  per  lungo  tempo:  e  doven- 
do pofcia  ritornare  alP  ufato  albergo  dei 
corpo  ,  così  malvolentieri  il  faceva  ,  come 
fé  dentro  un  orribil  cadavere  avefle  avuto 
da  rientrare  .  Fra  V  altre  contemplazioni 
nelle  quali  foleva  Caterina  profondamente 
internarfi  y    una    era   quella    della    Paffione 

di 
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di  Crifto  Salvator  noflro  ,  la  quale  tanto 
vivamente  le  fi  imprimeva  nelP  animo ,  eh* 
ella  ogni  giorno  per  ifpazio  almeno  di  due 
ore  levata  in  ifpirito  ,  infieme  con  la  glo- 
riofa  Vergine  Madre  di  Dio  ,  con  Santa 
Maria  Maddalena  ,  Santa  Caterina  da  Sie- 
na ,  e  più  altri  Santi  fuoi  particolari  Av- 
vocati, interveniva  a  que' grandi  e  compaf- 
fionevoli  fpettacoli  :  e  le  pareva  di  udire 
non  pur  le  parole  che  difie  il  Signore  in 
Croce  ;  ma  molti  de'  tormenti  che  egli  fo- 
Henne  ,  con  tanto  dolore  nel  fuo  propio 
corpo  veramente  fentiva ,  come  fé  realmen- 
te e  di  fatto  quegli  avefle  patiti  ,  Ma  più 
altre  cofe  intorno  al  modo  delle  fue  Eftafi 
in  un  altro  luogo  fi  ragioneranno.  Effondo 
una  volta  Caterina  inferma  di  una  grave 
indifpofizione  ,  fu  per  configlio  del  Medico 
coftretta  >  fuor  del  fuo  coftume  ,  a  giacerli 
nel  letto  :  dove  mentre  una  notte  raccolta 
in  sé  flava  fiflamente  intenta  a  contemplar 
la  gloria  della  vita  eterna  ,  fentì  formarfi 
fopra  ,  un  foaviffimo  concerto  di  muficali 
finimenti  ,  accompagnato  da  una  dolciffima 
armonia  di  Angeliche  voci  che  per  più  ore 
cantarono    delle    laudi    di  San  Giorgio  ,    e 

di 
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di  San  Francefco  di  Paola ,  la  cui  Fefta  ap* 
punto  in  quel  giorno  dalla  Chiefa  fi  cele- 
brava .  Un'  altra  volta  facendo  pure  ora- 
zione ,  ed  effondo  abbandonata  da'  tentimen- 
ti  ,  le  parve  che  un  Angelo  venuto  a  lei 
la  menafle  alla  prefenza  della  Madre  di  Dio 
in  un  ameniffimo  luogo;  dove  ella  giunta, 
e  riverentemente  portali  in  ginocchione ,  fu 
con  fegni  di  molta  allegrezza  ricevuta  dal- 
la Regina  del  Cielo  ;  la  quale  baciandole  la 
fronte  ,  le  difle  :  Tu  Jìj  la  molto  ben  venu* 
ta ,  Angeletta  mia  cara  :  e  fattole  dagli  An- 
geli mettere  in  doflb  un  bianco  e  ric- 
co abito  ,  e  incoronatala  d'  una  ghirlan- 
da tediata  di  bei  fiori  ,  cominciò  per  o- 
gni  parte  a  fentirfi  una  gran  melodia  : 
dopo  la  quale  alcuni  pochi  Angeli ,  a  gui- 
fa  di  una  canzone  che  pareva  fatta  in  lau* 
de  di  lei  ,  foaviffimamente  cantarono. 


Ri< 
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Rifatta  una  Monaca  inferma  . 
C  A  P.      XIII. 

ERa  già  tale  P  opinione  che  fi  aveva 
comunemente  della  buona  vita  di 
Caterina ,  che  molti  ne'  loro  più  ftretti  bi* 
fogni  non  meno  dell'  anima  che  del  corpo 
ricorrevano  a  lei  per  riportarne  configlio  ed 
ajuto  •  A'  quali  tutti  ella  ,  come  pietofiffi- 
ma,  con  varie  maniere,  fecondo  il  bifo- 
gnò  ,  ftudiava  di  giovare  .  E  tra  gli  altri 
che  a  lei  ne  vennero  per  riportarne  fani- 
tà  ,  vi  fu  una  Monaca  ,  il  cui  nome  era 
Degnamerita  ,  dell'  Ordine  di  Santa  Chiara , 
che  dimorava  nel  Monafterio  di  Cartel  Vec- 
chio .  Quella  già  erano  molti  anni  che  pa- 
tiva una  graviffima  infermità  ,  dalla  quale 
le  più  fegrete  e  le  più  interiori  parti  d'in- 
torno al  cuore  le  erano  tormentate  in  gui- 
fa,  come  fé  da  affamati  cani  fofle  fiata  del 
continuo  crudelmente  morfa  e  lacerata.  Per 
cagione  del  qual  tormento  ella  tutta  ma- 
gra e  pallida  fempre  fi  vedeva  ,  e  fovente 
fpargendo    lagrime  ,    e    di    fingulti    piena  , 
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moveva  ciafcuno  ad  avere  compaflione  del 
fuo  dolorofo  ftato  ;  e  niuna  altra  cofa  lieta 
afpettava  ,  fuorché  la  morte  .  Ora  giunta 
che  quefta  fu  alla  prefenza  di  Caterina  , 
(limolata  dal  dolore  ,  ed  accefa  dalla  gran 
fede  che  aveva  riporto  nell'orazione  di  lei, 
cominciò  a  pregarla  umilmente  ,  accompa- 
gnando le  parole  col  pianto  ,  che  di  lei 
fconfolata  e  mifera  avefle  pietà  ,  ed  in  fuo 
benificio  ed  ajuto  offerifie  a  Dio  calde  pre- 
ghiere :  poiché  i  Medici  intorno  al  fuo  gran 
male  niente  fapevano  e  potevano.  Fu  mof- 
fa  grandemente  Caterina  da'  preghi  di  que- 
lla infelice  >  e  fu  vinta  dalla  compaffione  , 
intanto  che  non  folamente  Je  promife  di 
pregare  per  lei ,  ma  le  diede  ferma  fperan- 
za  che  quel  male  non  farebbe  piìi  oltre 
proceduto ,  purché  ella  in  Dio  divotamente 
fi  confidafle.  E  cosi  appunto  avvenne  com1 
ella  difle  .  Concioffiacofachè  la  Monaca  ri» 
mafe  del  tutto  libera  ,  e  né  pure  una  mi- 
nima noja  da  quella  infermità  fentì  più 
giammai .  Laonde  ritornata  poi  a  Caterina , 
per  renderle  quelle  grazie  che  fapev,a  mag- 
giori ,  fu  da  lei  perfuafa  a  ringraziarne  af- 
fettuofemente  Dio  ;    e  di  più  avvertita  ,  > 

nien- 
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niente  rifparmiarfi  per  quefta  cagione  ,  di 
non  fottentrar  volentieri  col  merito  deJP  ub- 
bidienza alle  folite   fatiche  del  Monafterio . 

Difidera  fofteneir  pene  per  amor  dì  Dio  . 

C  A  P.     XIV. 


MA  quantunque  ella  ogni  giorno  piìi 
veniffe  arricchita  di  doni  celefti  , 
non  perciò  in  fuperbia  levata  /di  fé  ftefla 
più  del  dovere  fi  confidava ,  né  fi  fcordava 
di  patire  .  Laonde  non  contentandofi  ,  pel" 
efTere  in  difpregio  di  chiunque  Tavefle  per 
innanzi  amata  di  vederfi  ftorpiata  delle 
gambe  ,  chiefe  a  Dio  di  fentir  fempre  grau 
patimento  ne'  fianchi  ,  in  pena  e  per  una 
dolorofa  memoria  della  perduta  verginità  . 
Il  qual  dolore  fentì  ella  di  continuo  per 
moki  anni  affai  pungente  e  grave  nel  fi- 
niftro  fianco  ;  né  mai  ne  diede  aperto  fé* 
gno  ,  per  rifiutare  ancora  quefto  conforto  , 
che  altri  di  lei  portaffe  compaffione,  E  in* 
torno  al  difiderio  di  foftener  fempre  dolori 
nella  perfona  ,  un  cafo  affai  ftrano  le  fuc- 
cedette ,  e  fu  quefto .  Che  giacendo  inferma 
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nel  letto ,  le  fopravvenne  un  grave  dolore  di 
denti;  il  quale  perchè  era  poco,  paragonato 
con  la  voglia  che  ella  aveva  di  ientire 
più  altre  e  maggiori  pene  per  G  1  e  s  u% 
Crifto  ;  molto  inftantemente  pregava  che 
quel  grande  affanno  ogn'  ora  pivi  le  fofle 
accrefciutOe  Ma  il  Demonio  ,  che  non  pò* 
teva  fofferire  di  veder  in  una  femmina  tan- 
ta coftanza  ,  e  fi  andava  tramutando  in 
qualunque  forma  per  ingannarla  ,  finita- 
mente le  fu  innanzi  in  figura  di  una  tal 
perfona  da  lei  familiarmente  conofeiuta  ,  e 
le  diffe  :  E  perchè  ,  o  Caterina  ,  non  adoperi 
a  quefto  tuo  male  ti  fegno  della  Croce  ,  del 
quale  tante  efperien^e  in  altri  tu  medejìma  bai 
potuto  vedere  j  e  certamente  ne  farai  guarita  ? 
Fu  maravigliofa  cofa  nel  vero  eh'  ella  in 
così  occulti  inganni  ,  e  da  una  sì  fonile 
malizia  non  reftafle  prefa  .  Ma  Iddio  con 
l1  interne  infpìrazioni  parlandole  al  cuore  , 
ed  aprendole  gli  occhi  della  mente  ,  ne  la 
fece  avvertita  ♦  Perciò  ,  non  facendo  ca- 
fo  delle  parole  ,  fi  rivolfe  a  chieder  piti 
inftantemente  di  prima  che  le  foffe  fatta 
grazia  d'  un  più  afpro  dolore .  Per  la  qua! 
cofa    il  Demonio  vinto   e  confufo   e  pieno 
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<T  ira  partendoli ,  diffe ,  ficcome  poi  ella  ri* 
ferì  :  Né  il  /naie  ,  né  il  bene  ,  mi  vale  per 
ingannarti  ,  Rendè  di  ciò  ella  grazie  al  Su 
gnore  con  divoto  cuore  ;  e  divenne  più 
animofa  nei  travagli. 


IL  FINE  DEL  LIBRO  PRIMO, 
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VITA    DELLA 

VENERABILE  MADRE  SUOR 

CATERI NA 

VANNINI   SANESE 

MONACA  CONVERTITA. 

LIBRO   SECONDO. 

C  A  P.     I. 

Entra  nelle  Convertite  ,  e  accrefee  il  rigore 
della    Penitenza  . 


Vendo  Iddio  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  anni  provato 
qual  fofle  di  Caterina  la 
pazienza  e  V  umiltà  ,  men- 
tre ella  pregò  di  entrar  nel  Monafterio  del- 
ie Convertite,  e  ne  fu  apertamente  rifiuta- 
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ta  ;  volle  ultimamente  foddisfarla  in  così 
fanto  difiderio  ;  e  fu  per  tal  modo .  Quan- 
tunque le  Monache  che  all'  ora  vivevano 
nel  Convento  ,  ormai  quafi  dimenticate  fi 
foffero  de'  fatti  di  Caterina  sì  per  la  lun- 
gezza  del  tempo  già  trapaffato  dopo  il  pri- 
mo rifiuto  ,  sì  perchè  niuno  per  lei  nuove 
inftanze  faceva  ;  nientedimeno  fi  fentivano 
fpeffe  volte ,  e  contra  loro  voglia ,  di  quan- 
do in  quando  fegretamente  punger  nel  cuo- 
re ,  e  riprendere  che  aveffero  per  1'  addie- 
tro fenza  cagione ,  e  ©Rinatamente  rifiutato 
di  riceverla  per  loro  forella .  E  tanto  que- 
fto  penfiero  le  moleftava  ,  e  così  frequente 
nella  mente  loro  fopravveniva  ,  che  fi- 
nalmente ricercarono  Claudio  Sergardi  ,  e 
Flavio  Guglielmi ,  allora  Deputati  del  Mo- 
nafterio ,  con  dire  che  effe  tutte  d'  accordo 
per  ogni  modo  volevano  Caterina  tra  lo- 
ro ,  anzi  tutte  ad  una  voce  lei  chiedeva- 
no .  Il  che  faputofi  da  lei  ,  datene  a  Dio 
le  grazie ,  lenza  indugio  niuno ,  e  con  pia- 
cevole animo  ,  come  fé  davanti  foflfe  fiata 
da  tutto  il  Monafterio  difiderata  ,  fi  rendè 
pronta  ad  entrarvi  :  e  così  una  mattina  af- 
fai per  tempo  nell'anno  del  Signore  mille  e 
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cinquecento  ottantaquattro ,  accompagnando* 
la  Gifmondo  Ghigi  ,  già  fuo  Confeffore  y 
colà  ne  fu  portata  ;  e  da  Frate  Arcangelo 
Domenicano  nel  Monafterio  con  le  dovute 
cerimonie  ricevuta  •  Non  fu  appena  ftata 
ivi  Caterina  un  giorno ,  che  conobbe ,  così 
da  Dio  ammaeftrata ,  che  ben  fei  Monache 
Convertite  erano  là  entro,  che  folo  tempo 
e  luogo  afpettavano  per  fuggirfene  ,  e  alla 
peffima  lor  vita  ritornare  .  Laonde  ella  , 
quafi  offerendo  i  primi  doni  dell'  ofpizio  , 
in  cotal  guifa  procurò  di  giovar  loro .  Pri- 
mieramente per  mezzo  delle  Superiore  del 
Monafterio  quefte  tali  a  sé  cortefemente  fe- 
ce chiamare  :  e  venute  che  furono  alla  pre- 
fenza  di  lei  ,  con  dolci  modi  cominciò  a 
dimandarle  fegretamente ,  e  ad  una  per  una 
del  loro  flato.  Effe  allettate  e  afficurate  in* 
fieme  dalle  piacevoli  maniere ,  qualche  cofa 
dicevano  del  lor  cuore,  ma  non  quello  che 
biiognava  per  la  loro  intiera  falute  .  Allo- 
ra  Caterina  facendoli  da  capo  ,  con  un  vi- 
fo  alquanto  fevero  ,  cominciò  a  manifeftare 
i  più  nafcofti  lor  penfieri  ;  e  i  difegni  ,  e 
i  modi  che  tener  penfavano  per  fuggire  , 
difcoperfe  :    e  più    altre    colpe    gravi    delle 
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quali  non   fi   erano  pentite  ,    né  confettate  , 
Joro   raccordava:   e  tant' oltre  per  divina  in- 
fpirazione    le   riprenfioni   procedettero  ,    che 
prima    attonite    rimafero  ;    e   poi    compunte 
e    dolenti  ,    non    fenza    lagrime  ,    cangiaro- 
no coftumi    e  penfieri  .    Entrata  eh5  ella  fu 
nel   Monafterio  ,    ancorché    il  rigore  tenuto 
da   lei  per  molti  anni    addietro    intorno    al 
fuo  vivere  ,   tal  fofle ,  che  chiunque  ne  ave- 
va  notizia ,   ftimava  o  che  quello  efTer   mag- 
giore  non   poteffe ,  o  che  ella   non  fofle   per 
poterlo    continuare  ;    nientedimeno    feordan- 
dofi  del   pattato,  e  di  quello  che  allora  fa- 
ceva ,   non  contentandofi  ,  nuovi  modi  pro- 
curava di  ritrovare  ,    e  cibi  fempremai  più 
efquifìti  ,  per  faziare  quella  gran  fame   che 
aveva    di  patire    per  Giesu'    Crifto  .    E 
però  ,    dove    prima  alcuni  dì  della  fettima- 
na ,   altro  ,  come  fi  è  detto  ,  non  era  foli- 
*ta  di   mangiare  ,  che  certi  pochi  lupini  ac- 
compagnati da   poco  pane  ,    e   bere    acqua  , 
nel  Convento  poi  fi  reftrinfe  in  guiia ,  che, 
oltre    a  tre  fichi  fecchi  ,    e   tre  noci  ,    con 
ifearfiflimo  pane  ed  acqua  ,    altro  cibo  non 
prendeva  ;  e  dal  pane  ancora  gli  altri  dì  , 
levatene  le  Domeniche ,  affatto  fi  atteneva  • 

E  que- 
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E  quefte  fé  vere  penitenze  non  di  leggieri 
entrava  in  penfieri  di  voler  fare  ;  ma  im- 
petravale  da  Dio  con  lunghe  e  continue 
orazioni ,  ed  eziandio  una  dopo  V  altra  or-» 
dinatamente  faceva . 

Sa  leggere  ,  ejfendone  divinamente  ammae» 
forata . 

C  A  R      IL 

ERa  il  fratello  di  Caterina  ,  di  cui  al* 
quanto  di  fopra  fi  è  parlato ,  di  poco 
laudevoli  coftumi  ,  e  poco  curante  della 
propia  falute  ;  laonde  ella  ,  che  verfo  di  lui 
ardeva  di  vera  carità ,  ne  viveva  fpeffe  vol- 
te ,  vedendolo  così  male  indirizzato  ,  affai 
dolente.  Paffati  molti  anni,  egli  infermò  gra- 
vemente :  e  per  cagione  della  infermità  ,  e 
per  gli  affettuofi  prieghi  della  Sorella  ,  co- 
me fi  può  ragionevolmente  credere ,  fi  rav- 
vide della  paffata  vita ,  e  fortemente  fé  ne 
dolfe  •  Eflfendo  egli  in  sii  V  eftremo ,  pregò 
inftantemente  Caterina  che  per  fua  confo- 
lazione  il  Vangelo  di  San  Giovanni  gli  leg. 
gefTe  .    Ella   riipole  :    Non  fai  tu  che  io  non 
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fo  leggere?  Contuttociò  ,   non   diffidando   del- 
la  divina   bontà  ,    e   vedendone   il   bilogno  , 
e   fentendo   fpirarfi    a   pigliare   il    libro   degli 
Evangel)  ,    incontinente   il   prefe   tra   le  ma- 
ni ,   e   tentò   di   leggere   le   prime   parole  ,   le 
lettere   delle   quali   né   pur   conofceva  .    All' 
ora    in   quel    punto   fentì   una   voce   che   nel 
cuore   le  formava   le  parole   ad   una   ad   una: 
ed  ella   divota ,   feguendo   quello  occulto  am- 
maeftramento ,  tutto  il  Vangelo   con   più   al- 
tre  orazioni   diftintamente   leflfe  .    Fu  quefto 
di   gran   maraviglia ,  ed   infieme   di  conforto 
all' infermo:    il  quale  ,  dopo   breve   termine, 
di   quello   fteflb   male   fi  morì  .    Ma   effendo 
quefto  favore   per  voler    di   Dio    flato  con- 
ceduto   a   Caterina    folamente    in   quel   tem- 
po ,    e   in  quel    bifogno    del   fratello  ,    non 
reftava    però    ella    di    fortemente    difiderare 
che  qualunque   volta    a  lei    foffe    piaciuto  , 
poteflfe    recitare   V  Officio    Divino  •    Laonde 
quefto  difiderio   a  Frate  Arcangelo  fuo  Con- 
feffore   confidentemente  aperfe  .    Egli  appro- 
vandolo  ,    le    comprò    un'    Officio    di    San 
Domenico  ,   acciocché   per  tal   modo   comin- 
eiaffe  ad  efercitarfi  .    Ma  ella  ,  che  le  fpe«- 
ranze    in    Dio    folo    aveva     ripofte   y    alla 

San- 
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Santiffima  Madre  rivolfe  ogni  fuo  penfie- 
ro  ,  affettuofamente  pregandola  che  le  fof- 
fé  ,  fecondo  V  uiato ,  favorevole  :  e  piglian* 
do  il  libro  in  mano  ,  fi  provava  le  prime 
parole  di  proferire  ,  e  incontanente  gran 
moltitudine  d'  Angeli  le  comparvero  innanzi , 
che  ftandole  intorno  ,  le  facevano  corona  j 
e  cantando  effi  più  Salmi ,  una  voce  parti- 
colarmente vi  fentiva  che  ciafcheduna  paro- 
la pian  piano  e  fommeffamente  le  veniva 
formando  :  ed  ella  replicando ,  e  guardando 
fopra  il  libro  ,  nel  progreffb  di  più  giorni 
che  quefto  fuccedè ,  col  folo  ajuto  di  Dio , 
fpeditamente  T  Officio  del  Signore  ,  e  mol- 
te altre  orazioni  leggendo  ,  recitava  . 

Es  gravemente  tentata  in  varie  guife* 

GAP.      III. 


M 


A  avvengachè  ella  con  sì  fevera  atti- 
nenza vinceffe  quelP  inimico  che  in 
noi  dimora  ,  e  più  da  vicino  continuata- 
mente ci  combatte  ;  non  per  quefto  poteva 
ella  tener  a  freno  quei  maligni  fpiriti  ,  i 
quali    con    rabbiofi   affalti  non  ceflavano  di 

prò- 
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procurarle  in  varie  guife   tutti  i  mali  .  Im* 
perocché  ,   quantunque   ella   folle  e   magra  e 
pallida    divenuta  ,    e   debole    molto    per    le 
vigilie  ;    e   le   carni  foffero   logore    dalla  ru- 
videzza   degli    abiti  ,    e  ,    oltr'  a  ciò  ,    con 
tante   grazie   divine  ;   avevano   nientedimeno 
i   Demonj    tanto    di    forze  ,    e    di    ardire  , 
permettendolo   Iddio   per  occulti  fuoi    giudi- 
cij  ,    e   per  accrefcerle   maggior  corona  ,    di 
graviffimamente   tentarla  di   difoneftà  .    Alla 
quale   tentazione    fi   aggiugneva    uno   fpirito 
d'  incoftanza ,   il   quale   tanto   impetuofamen- 
te    in  varie    parti    la  moveva    e  crollava  , 
che    non    folo    nel    divino    fervizio    pareva 
che   vacillaffe  ,    ma  appreflb  ,    che   fteflfe   ad 
ogni  ora  per  cadere  .    E   i  Demonj  faceva- 
no in  guila ,   come   fé  ancora   affatto   non   fi 
diffidaffero ,  e  perdute  non  aveflero  le  fperan- 
ze  di  poterfì    un  giorno   valer  di  lei  ,    co- 
me   prima    fi   valevano  ,    per    occafione    di 
peccato  .    E  tanta  era  la   violenza  che  fen- 
tiva  farfi  nel  cuore  da  quei  bruttiffimi  {pi- 
riti ;  e  così  feroci  fi  movevano  i  fentimenti 
contro  alla   ragione  ,    che  una  Vigilia  dell' 
Affunzione  della  Gloriofa  Vergine  ,    ftando 
ella    fola    in  cella  ,    per  quattro  ore  conti- 
nue 
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nue    fu  dal  Demonio    afpriffimamente    com- 
battuta .  Ne  quefti  oltraggi  folo  nella  men- 
te  fi   fermavano  ;  ma  ancora  nel  corpo  de- 
rivando ,  fi  facevano  ,  con  non  poco  affan- 
no   di    hi  ,    malamente    lentire  .    E  ,    oltr* 
a  ciò  ,    intorno  alle  cofe  della  noftra  fanta 
Fede  ,    per    la  gravezza    della    tentazione  , 
le  pareva    di  non    fermamente    credere  :    e 
quel  fuo  cuore  ,  il  quale  per  innanzi  nelle 
cofe  divine  folo  era    occupato  ,    dimoftrava 
che  altro  non  potefle    in  sé  ricevere  ,    che 
lordure ,  e   bruttezze ,  e  peccati  ;  e  che  non 
verfo  il  Cielo  ,  come  innanzi  ,  ma  folo  la 
Terra   riguardaflfe  .    Di  più  ,     i  giudicj    te- 
merarj  ,    le    beftemmie    contra    Dio   ,    e    i 
Santi  ,    e  in  difpregio  della  Legge   divina  , 
e   le    parole    contra    la   purità  ,    le  nafeeva- 
no  nel  cuore   tanto  varie  ,    e  frequenti  ,    $ 
tanto    da    vicino    fé  le  apprefentavano    alla 
lingua  ,   acciocché   le   proferiffe  ,  che  diffidi 
cofa  farebbe  V  efplicarlo .  E  per  ultimo ,   la 
graviffima   tentazione  di   difperare    di  Dio  , 
e  della   mifericordia   di  lui ,   le   aveva  occu- 
pato in  guifa  il  cuore  ,  che  appena  poteva 
ajutarfene  •    Appreflb    alle    quali    graviffime 
moleftie  ,    quefte    furie    infernali    pure    non 

cef- 
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ceflavano  di   dirle   con   voce   aperta  ,    e  ve* 
dendole   effa  in   varie   forme  :    Che  con  tanti 
fifigj  penfteri  non  poteva  effer  giammai  chi*  ella 
non   avejfe   acconfentito  y  e   che  perciò  ,   effendi 
già   in  errore  ,   e  caduta   in  peccata ,   e  vinta  y 
dovejfe  ormai  alquanto    ad  un  poco    di  piacere 
aprire   liberamente    la  flrada  :    imperocché    per 
ogni   modo  già  aveva  peccato;  e   che  il   mede* 
fimo   appunto  era  ,    quanto    al  rojjore   nel  con* 
fejfarfi  ,    il  narrare    quelle  bruttijjìme   cofe  fo* 
lamente  concepute   nelP  animo ,    ovvero  difidera* 
te  ,    e  avute  chx  elle  fi  fojfero  ,    dopo   manife* 
ftarle  .    Ora    la  Serva    di   Dio  ,    trovandoli 
dentro  e  di  fuori  da   così   fieri  nemici  com- 
battuta ,    e  intorno   intorno  aflediata  y  e  in 
tanto    orribile    tempefta     da    rabbiofi    venti 
quafi  fommerfa  r    non  perciò  mai  della   Di- 
vina  mifericordia  diffidando ,  né  quanto   al- 
la ragionevole    e  più    nobile    parte  del  fuo 
animo  in  niente  mutandofi ,   con  V  ajuto  di 
Dio    fpeciale    vinceva  fempre  in  cosi  ftrani 
combattimenti  .  E  in  mezzo  a   quelle  ofcu- 
re    tenebre    le    era    ancora  conceduto  tanto 
di  luce ,   che  intendeva ,  fpeflfo  avvenire  che 
i  comuni    noftri    avverlarj  ,    gonfiati    dalla 
fuperbia  ,    e  con  molta  aftuzia  ,  per  ingan* 

narci , 


Caterina  Vannini'.        6i 

marcì ,  di  quelle  cofe  fi  vantano  delle  qua- 
li ancora  con  effo  noi  non  hanno  ottenuto 
la  vittoria  :  e  de'  mali  doverli  prudentemen- 
te eleggere  il  minore  ;  ed  efler  diabolico 
coftume ,  con  le  men  gravi  colpe  farfi  ftra- 
da  alle  maggiori  ;  e  appreffo  ,  non  dover 
noi  punto  Aroffare  perchè  fiamo  tentati  ; 
effendo  quefto  merito ,  e  non  colpa  :  ma  il 
folo  peccato  meritare  biafìmo  e  vergogna  . 
Conofcendo  il  Demonio  quanto  ajuto  e  con- 
forto ricevefle  Caterina  nelle  fuddette  bat- 
taglie dal  comunicarle  minutamente  col  Con- 
feffore  ,  le  comparve  un  giorno  davanti  in 
guifa ,  eh'  ella  il  vedeva  e  fentiva  ,  e  ten- 
tò perfuaderla  con  quelle  parole  che  la  dia- 
bolica lingua  fapeva  acconciare,  che  non  fof- 
fe  così  libera  per  lo  avvenire  nel  dir  le 
fue  cofe  }  e  che  non  avendo  confentito  a1 
lordi  penfieri  ,  non  accadeva  confeflarfene  : 
e  con  una  certa  infolita  vergogna  ,  in  tal 
guifa  la  faceva  ceflfare  dalle  parole ,  che  pa- 
reva che  più  innanzi  dir  non  poteffe  •  Con* 
tuttociò  ella  ,  fenza  niente  proferire  ,  nel 
cuore  per  tal  modo  all'  ingannatore  favia- 
mente  rifpondeva  :  Io  fola  non  ho  da  ejjer 
giudice    e  parte  ,    II  mio    Confejfore    in  quefte 

atto 
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atto  in  Terra  farà  il  mio  giudice  ♦    Egli  con* 
dannerà  le  mie  colpe  ;  e  io  fon  degna   del  ca<* 
fìigo    e  d*  ogni  altro  male  .    Né   baftando    al 
comune   Avverfario  quefte   vere    e  forti    ri« 
fpofte  ,    pur   replicava   così  :    Non  vedi  tu  , 
che  7  tuo   Padre  è  un  uomo  fanto?  e  che  fen~ 
tendo   narrar  frequentemente  co  fé  sì  brutte  ,   egli 
finalmente    lafcierà    di    confejfarti   ,    e    non    ti 
guarderà  di  buon*  occhio  ?    A   cui   rifpondeva 
Caterina:    Non  voglio  eh* egli  mi  ftimi  fé  non 
per  la  maggior  peccatrice  del  Mondo  y  e  delV 
abbandonarmi  ,   egli  noi  farà  :    e  quando  pure 
il  facejfe ,  di  altri  ne  è  per  provvedere   Iddio  ♦ 
Appreflb,  il  Tentatore  in  altre  parti  fi   ri- 
volgeva   con    dire  :    Perchè    non  pigli  tu  tm 
altro    Confejfore    folamente    in  occafione    di    sì 
brutti  penfieri  ?  Ed   ella   replicava  :    Non  vo* 
glio  de'*  tuoi  configli  io  nò  :    e  y   per  finirla  , 
perchè  a  te  difpiace  ,  e  al  mio  fenfo  pur  dif- 
piace  jf  perciò  mi  convien  pale  fargli  ;  che  s*  ei 
foffe  mala  cofa  \  tu  non  me  ne  dijlorrefii .   Ma 
temendo  Caterina ,  e  prudentemente ,  di  tan- 
te  diaboliche  propofte  i  e  conofeendo  il  pe- 
ricolo di  quefto  colloquio  e  parlamento ,  in 
cotal    guifa  conchiule  :    Ormai  di  ciò  che  tu 
vuoi  ,    o  crudel    nemico  ,    che    io  non  fon  per 

dar» 
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darti  udienza  ;  e  confidata  nella  divina  gra* 
%ta  ,  non  iflimo  i  tuoi  /paventi .  In  tal  modo 
vedendoli  dispregiato  il  Demonio  ,  di  fubi- 
to  le  corfe  addotto  ,  e  con  un  forte  balio- 
ne  altramente  la  percofie  :  ed  ella  comin- 
ciando a  recitar  Salmi  ,  prefe  la  dilciplina 
nella  mano  ,  e  ,  confidandofi  in  Dio,  non 
ceflava ,  come  meglio  poteva ,  parimente  di 
percuoterfi  •  Si  dipartì  allora  confuto  il 
Miniftro  delle  tenebre  i  e  incontanente  da 
molti  Angeli  ,  che  la  circondarono  con  fe- 
tta ,  fu  vifitata  con  infinito  fuo  piacere  • 
Quefte  battaglie  non  una  volta  ,  non  due  , 
alla  Serva  di  Dio  convenne  foftenere  ;  ma 
per  molti  e  molti  anni  vifle  in  continua  e 
pericolofa  guerra. 

E  fpofata  da  Giesu'  Crifto  . 

GAP.     IV. 

IN  quefto  mezzo  quanto  più  crefcevano 
i  digiuni  e  le  afprezze  della  vita,  e  le 
diaboliche  tentazioni  rinforzavano  ,  tanto 
ancora  maggiormente  i  divini  favori  e  le 
grazie    del  Cielo    fopra    P  animo    di  quella 
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verace  penitente  in  maggior  copia  abbonda* 
vano .  E  quantunque  le  Vifioni  nella  men* 
te  ricevute  ,  le  Apparizioni  di  fuori  com- 
prefe  ,  le  Rivelazioni  ,  le  Eftafi  di  fopra 
narrate  ,  gran  cofe  fi  poffano  e  fi  debbano 
giuftamente  riputare  \  nientedimeno  parago- 
nate  con  quello  che  io  fon  per  dire ,  come 
leggieri ,  e  da  molte  divote  perfone  poffedu- 
te ,  potranfi  ragionevolmente  ftimare .  E  io 
confiderò  che  non  ienza  particolar  provi-» 
denza  di  Dio,  una  grazia  di  tanto  valore, 
con  intiera  teftimonianza  della  verità  ,  mi 
è  pervenuta  alle  mani  :  imperocché  fi  è  avu- 
ta in  diverfi  tempi  ,  e  da  più  perfone  ,  e 
in  più  modi  affai  compiuta  notizia  qual- 
mente Caterina  era  fiata  favorita  dal  Cielo 
di  efler  ricevuta  per  ifpofa  di  Crifto  noftro 
Salvatore  ,  e  vifibilmente  eflerne  fiata  fpo- 
fata  .  Quefto  prima  fi  feppe  da  Maeftro 
Arcangelo  ConfefTore  di  lei  >  che  in  quei 
tempi  in  un  libro  lo  lafciò  fcritto  ,  dove 
molte  altre  cofe  erano  della  vita  della  Serva 
di  Dio,  Morto  che  fu  Maeftro  Arcangelo, 
lo  diffe  ad  Aleffandro  Quadrio  fuo  Confefi. 
feflbre  :  e  negli  ultimi  fuoi  anni ,  all'  ulti- 
mo iùo  Confeffore  lo  confermò.   Ma  ancora 

sì 
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sì  divino  fegreto  con  una  iniblita  maniera 
fi  difcoperfe  .  Viveva  in  que'  tempi  che 
Caterina  ebbe  la  Vinone  dello  Sponfalizio  , 
in  Siena  una  Vergine  di  giovanile  età ,  ma 
di  maturi  coftumi ,  e  di  divine  virtù  e  fin- 
golari ,  fopra  molte  altre ,  ornata .  Il  nome 
di  lei  era  Battifta  ,  ed  era  povera  ed  orfa- 
na :  ma  da  Dio  le  era  flato  conceduto  il 
dono  delP  Eftafi  r  e  delle  Contemplazioni  ;  e 
fpefle  volte  era  vifitata  dai  Santi  ,  e  dalle 
Sante  :  e  ancora  frequentemente  era  affaìita 
da'  Demonj  ,  che  con.  grand'  odio  fieramen- 
te la  bettevano .  Or  quella  Vergine  andan- 
do a  vifitare  Suor  Caterina  ,  le  parve  di 
vederla  veflita  d' un  veftimento  di  lino  fot- 
tiliìTimo  y  e  bianco  molto  più  che  la  neve  ; 
e  rifplendente  le  pareva  che  avefle  tutta  la 
perfona  ,  e  che  portafle  fopra  il  capo  una 
belliffima  ghirlanda ,  tefluta  di  fiori  gialli  e 
bianchi  e  azzurri  :  e  che  uno  anello  in  di- 
to/ d'  oro  avefle  con  una  gemma  che  pare- 
va diamante ,  ma  molto  più  rilucente .  Ve- 
duto ch'ebbe  la  Vergine  quello  abito  in- 
torno a  Caterina  y  che  a  lei  pareva  nuovo 
e  difufato  ,  fenz'  altro  penfare  ,  rivolta  a 
quelle  Monache  che  ivi  per  cafo    fi  trova- 

E  rono , 
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rono,  diffe  quefie  parole:  0by  Suor  Caterina 
fìa  ella  fempre  così  ?  A  cui  rifpofero  le 
Monache  :  Perchè  di  tu  quefto  ?  Ed  ella  fog- 
gi un  fé  :  Porta  fempre  quella  bianca  vejìa  e 
quel  itilo  anello  bianco  in  dito  ?  Le  Monache 
udendo  tal  parlare  con  atto  di  maraviglia , 
e  guardandofi  V  una  e  Y  altra  nel  vifo  , 
non  fapevano  ciò  che  ella  fi  voleffe  dire  • 
All'ora  la  giovane,  che  fa  via  ed  avveduta 
era ,  fi  accorfe ,  febben  tardi ,  di  quello  che 
poteva  effere  ;  e  di  aver  leggiermente  tra* 
fcorfo,  parlando  più  oltre  di  quello  che  bi- 
fognava  :  ed  abbacando  gli  occhi,  fi  tacque; 
e  con  le  Monache  di  tal  cofa  più  avanti  mai 
non  diffe .  Poi  la  feguente  mattina  affai  per 
tempo  la  Vergine  andò  da  Aleffandro ,  e  il 
tutto  gli  conferì  ,  come  a  fuoConfeffore  , 
temendo  di  qualche  inganno  .  Paffati  poi 
più  giorni  ,  il  medefimo  confermarono  ap- 
punto  le  Monache  eh'  erano  fiate  preienti , 
intorno  alle  parole  udite  della  donzella  . 
Il  fatto  dunque  dello  Sponfalizio,  avendolo 
Caterina  affai  difteiamente  ,  e  lempre  uni- 
forme ai  fuddetti  in  diverfi  tempi  narrato, 
così  appunto  feguì. 


Il 


Caterina  Vannini.        6y 

11  modo  di  tale  Sponfali^io  « 
C  A  R     V. 

NE1P  anno  del  Signore  mille  e  cinque- 
cento ottantaiètte ,  nel  mele  di  Ago- 
fio  ,  vicino  alla  iòlenne  Fefta  della  Glorio- 
fiffima  Vergine  ,  in  giorno  di  Lunedì ,  una 
mattina  in  sii  V  aurora  ,  effendo  Caterina 
fola  in  Cella  ,  e  difciplinandofì ,  fecondo  1* 
ufato,  e  infìeme  leggendo  quel  Salmo,  Do* 
minus  illuminano  mea  ;  quando  fu  giunta  a 
quel  verletto  ,  Pater  meus  ,  &  mate?  mea 
dereliquerunt  me  ,  le  fu  metta  una  mano  fo* 
pra  il  libro  ,  e  in  uno  iftante  fi  vide  cir- 
condata da  diverfe  perfone  della  Patria  Ce- 
lefte  .  Gì  e  su1  Crifto  noftro  Salvatore  pa- 
reva che  fteflfe  in  mezzo  di  San  Domenico 
e  di  San  Francefco  ,  ed  erano  fermati  di- 
nanzi a  lei  :  e  da  un'  altra  parte  vide  la 
Madre  Santiffima  di  Dio,  che  era  in  mez- 
zo della  Maddalena  e  di  Santa  Caterina  da 
Siena  :  preflb  alle  quali  era  Santa  Caterina 
Martire,  e  Sant'Anna.  La  Madre  di  Dio, 
dhcoftandofi  dall'  altre  ,   più.  fi  avvicinò  al 
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lato  elettro  di  Caterina  ,  e  rivoltatali  a 
GieslT  Crifto  con  un  fembiante  allegro,  e 
quafi  forridendo  ,  difTe  :  Figliuol  mìo  ,  con- 
tentati ,  ti  prego  ,  di  pigliar  Caterina  per  tua 
Spofa  ,  e  di  fpofarla  .  Allora  G  i  e  s  u'  rimi- 
rando la  Madre  con  faccia  lieta  ,  le  rifpo- 
fe  :  Sì  ,  Madre;  fa  che  ella  mi  accetti  .  La 
Vergine  voltatali  a  Caterina  ,  prefe  nelle 
fue  mani  quel  libro  che  ella  per  prima 
aveva  ,  e  difTe  :  Ora  bisogna  che  tu  faccia 
Profejfione  .  Ed  ella  nulla  rifpondendo  ,  a 
pianger  folo  attendeva  .  E  la  Santiffima 
Vergine  le  difTe:  Or,  perchè  piangi?  Caterina 
all'  ora  rifpofe  :  Perchè  non  mi  'veggo  degna 
di  tanto  bene  .  Ed  ella  replicando  ,  Tempre 
con  un  lieto  vifo,  difTe:  Contentati  ,  perchè 
ci  contentiamo  così  noi  ,  e  te  ne  facciamo  de- 
gna.  La  Serva  del  Signore  col  cuore,  non 
potendo  con  le  parole ,  per  la  foprabbondan- 
za  delle  lagrime  ,  umilmente  rifpofe  :  Or 
Jia  fatta  la  vojìra  volontà  .  La  Beatiffima 
Vergine  all'ora  pigliando  ambe  le  mani  di 
Caterina  infieme  congiunte ,  difTe  :  Metti  qui 
le  tue  mani  ;  accennandole  il  libro:  ed  ella 
tenendole  in  quel  luogo  dove  aveva  lafcia- 
to  di  leggere ,  che  era ,  Pater  meus  &  mattt 
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mea  derelìquerwit  me  ;  le  fece  promettere 
Povertà,  Caftità,  e  Obbedienza,  dicendole 
di  parola  in  parola  ciò  che  ella  aveva  a 
dire .  Fatto  quello ,  la  Vergine  Santiffima  a 
lei  voltoffi  5  dicendo:  Figliuola  mìa,  ci  covi- 
vi en  feguire  avanti  a  quello  che  refi  a  a  fare* 
Tu  vedi  qui  il  mio  Figliuolo  ,  e  tutti  quefti 
altri  fono  qui  /  imperocché  egli  vuole  che  tu 
fit  fua  Spofa  .  Gì  esu(  allora  alquanto  11 
accolto  a  Caterina  ,  alla  quale  lenza  modo 
abbondavano  le  lagrime  :  e  la  Madre  San- 
tiffima prefe  la  mano  diritta  di  lei  accanta 
alla  giuntura,  tra  la  mano  e  il  braccio:  e 
Giesu'  cavandoli  dal  dito  uno  anello  ,  lo 
pofe  nella  mano  di  Caterina  .  11  che  fatto 
Giesu*  Crifto  fi  voltò  a  tutti  que'  Santi  , 
e  in  particolare  a  San  Domenico  e  a  Sari 
Francefco  con  dire  :  Siate  voi  teflimonj  di 
queflo  Sponf aliato  .  Dopo  in  un  fubito  com- 
parvero gli  Angeli  Gabriello ,  e  Raffaello , 
ed  altri  Santi ,  che  dimoftravano  tutti  gran- 
de allegrezza.  Appreffo,  la  Beatiffima  Vergine 
voltatafi  a  Giesu',  gli  diffe  quelle  parole: 
Figliuol  mio  ,  /tane  fempre  gelofb  ,  e  fìi  fem+ 
pre  con  ejfo  lei  .  Poi  rivoltatali  a  Caterina 
diffe  :    Figliuola  ?   vedi  e  intendi  quello  che  io 
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ti  dico  ;  volendo  lignificarle  ,  per  quanto 
ella  congetturò  ,  che  lempre  avefle  a  con- 
fervare  quella  purità  e  quella  intera  fede 
che  ad  un  tale  Sponializio  fi  richiedeva  . 
Ed  ella  col  cuore ,  non  potendo  con  la  lin- 
gua per  il  gran  pianto,  diceva  a  Gìesu'  , 
Ch*  era  pronta  di  farlo  ;  ma  che  da  se  fola  , 
e  fenica  /'  ajuto  di  lui  niente  di  bene  fperava . 
Il  che  fornito  che  fu  ,  fubitamente  la  Ser- 
va di  Dio  Caterina  ,  e  novella  Spofa  di 
Giesu*  Crifto  ,  voleva  feguire  ,  come  pri- 
ma ,  di  batterfi  ,  ma  non  fu  poffibile  :  im- 
perocché un  pianto  tanto  dirotto,  e  grande 
le  fopravvenne,  che  fu  coftretta  a  fermarfi . 
E  allora  quelle  Sante  le  diflfero  :  Or  perchè 
tanto  piangi?  Ed  ella:  Perchè  non  fon  degna 
di  tali  cofe .  E  Maddalena,  fra  l'altre,  co- 
sì parlò  :  Non  fai  tu  che  più  volte  ti  ho  vi* 
fitata  ?  Sii  certa  che  io  ti  piglio  da  quefV  ora 
per  mia  difcepola:  e  io  fono  la  tua  Maeflra; 
e  tu  imiterai  i  miei  cofiumi  e  le  anioni  mie 
mentre  era  in  Terra  :  poiché  piace  così  a  quel* 
lo  che  oggi  ti  ha  fpofato  .  Caterina  non  po- 
tendo formar  parola  ,  con  le  fole  lagrime 
parlava  ,  e  ringraziava  .  Tutto  quefto  ma- 
ravigliofo    fucceffo   parve    a  lei  che  durafle 
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lo  fpazio  di  mezz'  ora  •  Oltre  alle  raccon- 
tare  maraviglie  ,  la  Serva  di  Dio  narrava 
parimente  che  Panello  che  le  fu  dato,  pa- 
reva d' oro  finiffimo ,  e  la  pietra ,  di  color 
bianco,  e  formata  a  guifa  di  diamante  con 
punta.  A  Giesu%  ella  vide  che  Subitamen- 
te eh'  egli  fi  fu  tratto  quello  anello  di  di- 
to ,  nel?  ifteflfo  dito  un  altro  fimile  vi  com- 
parve .  La  Vergine  Madre  di  Dio  nelP  at- 
to della  Profeffione  era  in  abito  di  Mona- 
ca :  e ,  fornito  eh'  egli  fu ,  Caterina  la  vi- 
de realmente  veftita  di  color  bianco,  teflu- 
to  d' oro ,  pieno  di  perle ,  e  di  gioje  d' in- 
credibil  bellezza  ;  e  fopra  le  fpalle  portava 
il  manto,  e  in  capo  la  corona.  La  manie*» 
ra  deli'  abito  con  che  potè  veder  Giesu* 
Crifto  ,  era  in  guifa  di  tonaca  verde  ,  e 
tutta  rilucente,  come •  preziofa  gioja  :  ed  il 
verde  parve  che  le  fignificafle  allegrezza  , 
e  che  dovefle  molto  fperare  .  Il  manto  di 
lui  era  azzurrino  di  color  celefte  .  Gli  al- 
tri Santi  parimente  in  varie  guife  ,  e  con 
diverfi  abiti  più  e  meno  preziofi  vide.  Per 
tal  modo  dunque  quefta  sì  rara  Vifione 
dello  Sponfalizio  fuccedè  alla  Serva  di  Dio 
Caterina  :  la  quale  con  tanta  certezza  delle 
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cofe  vedute  ,  e  con  tanto  ordine  ,  e  tafcto 
diftintamente  ogni  cofa  particolare  ,  e  Tem- 
pre nel  medefimo  modo  in  varj  tempi  rac- 
contava, che  certamente  non  fi  poteva  al- 
tro credere ,  fé  non  che ,  come  da  Dio  le 
aveva  ricevute ,  così  ancora  per  la  fola  di- 
vina gloria  le  foffero  perfettamente  nella 
memoria  confervate.  Lo  Sponfalizio  di  cui 
ora  parlato  abbiamo,  celebroffi  in  una  ca- 
meretta della  fabbrica  nuova  del  Conven- 
to ,  a  man  finiftra  ,  falito  che  altri  ha  i 
gradi  della  fcala  maggiore .  Ora ,  fé  perav- 
ventura  alcuna  perfona  con  la  fola  umana 
prudenza  quefti  divini  configli  volefle  giu- 
dicare ,  e  le  parefTe  cofa  affai  dura  a  cre- 
dere che  il  noftro  Salvatore  abbia  dato  fe- 
gno  di  divinamente  fpofarfi  con  una  pec- 
catrice ,  e  che  le  laudi  della  Spofa  di  lui 
fiano  :  Tota  pulcbra  es ,  amica  mea ,  &  ma* 
cula  non  efl  in  te.  (  Cant.  4,  7.)  ed  altro- 
ve: Qolumba  mea^  formo/a  mea.  {Cant.  2,  io.) 
io  potrei  agevolmente  rifpondere  con  dire 
che  tutte  quelle  anime  le  quali  fono  grate 
a  Dio ,  fono  eziandio  fue  Spofe  ;  e  quelle 
che  fempremai  dopo  il  Battefimo  gli  fono 
ftate  care;   ed  altre  che   dopo   il  Battefimo 

pec- 


Caterina  Vannini.'        75 

peccarono  ,  e  fecero  penitenza  .  E  quanto 
all'  eflcnza  ,  e  alla  foftanza  dello  Sponfali- 
zio  ,  la  fede  ,  e  le  buone  opere  ,  e  la  di- 
vina grazia  poflbno  ballare  :  e  quelle  ani* 
me  che  tali  cofe  in  sé  avranno ,  fempremai 
Spofe  fi  potranno  appellare  ;  quantunque  al- 
tre fé  ne  trovino  che  fenza  macchia  di  pec- 
cato mortale ,  per  divino  privilegio ,  pure  e 
monde  fi  fiano  conferiate.»  E  quantunque 
r  elempio  fia  raro  ,  non  è  però  che  alcun 
fegno  di  fimil  fatto  dalle  Sacre  Lettere  non 
fi  pofla  eziandio  raccogliere  ;  mentre  Iddio 
un  Profeta  (  Jerem.  3,  1.)  fece  così  parlare 
con  T  anima  peccatrice  :  Si  dimiferit  vir  uxo* 
rem  fuam  ,  &  recedens  ab  *o  duxerit  virum 
alterum  :  numquid  revertetur  ad  eam  ultra  ? 
numquid  non  pollata  &  contaminata  erit  mu« 
lier  illa  ?  tu  autem  fornicata  es  cum  amatori* 
bus  multi s  :  tamen  revertere  ad  me  ^  dicit  Do* 
minus  j  &  ego  fufcipiam  te  .  Ceffi  adunque 
ognuno ,  le  divine  colè  con  le  umane ,  per 
mezzo  delle  forze  del  fuo  ingegno ,  di  trop- 
pò  arditamente  «  temerariamente  mifurare  . 
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Ha  una  Vifìom  qua/!  continua  . 
C  A  P.      VI. 

COncioffiacofachè  Iddio  avefle  in  così 
alto  flato  riporto  1*  animo  di  quefta 
Peccatrice  ,  come  era  di  averla  eletta  per 
fua  Spofa ,  e ,  vedente  lei ,  il  mifteriofo ,  e 
divino  Matrimonio  ne  fotte  già  celebrato  ; 
volle  ancora  arricchirla  di  que*  preziofi  do- 
ni di  contemplazione  che  ad  una  tale  e 
tanta  dignità  fi  convenifTero  .  E  fu  ,  con 
farla  partecipe  di  una  eccellente  Vifione  f 
che  per  la  maggior  parte  del  tempo  nell* 
anima  pofledeva  ;  come  appreflb  intendo  di 
raccontare  .  E  nel  vero  ,  fu  effa  di  tanto 
pregio  e  di  tanta  (lima  ,  che  ,  quantunque 
altre  fante  perfone  poflano  averla  ottenuta 
da  Dio,  e  forfè  in  maggior  grado  y  io  pe- 
rò non  mi  ricordo  mai  preflb  ad  alcuno 
Scrittore  una  tal  cofa  ,  leggendo  ,  aver  ri* 
trovata.  Quefta  era  Vifione  non  per  vedu- 
ta  degli  occhi  della  fronte  ,  ma  per  quella 
molto  più  nobile  dell*  anima  ;  in  quel  mo- 
do però  eh'  eflendo  noi  della  Terra  pere- 
gri 
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grini  ,  e  peccatori  infieme  ,  per  certe  fimi- 
litudini ,  ed  immagini  tali  grazie  fi  poflbno 
da  noi  ricevere .  Dico  adunque  che  Caterina  , 
quafi  volefle  Iddio  confermarle  la  verità  del- 
le celebrate  Nozze ,  e  nella  folenne  Fefta  $ 
che  feguì  ,  dello  Spinto  Santo  ,  effendo  a 
fare  orazione  >  ftando  con  gli  occhi  levati 
al  Cielo  ,  lenza  altro  penfare  ,  che  di  rac- 
comandarfi  a  Dio  puramente ,  fi  vide  in  un 
momento ,  come  levarfi  dinanzi  dagli  occhi 
un  velo  groffiflimo  ,  il  quale  le  pareva  che 
la  vifta  di  quello  che  poi  comprefe  ,  fino 
a  quell'  ora  impedito  le  aveffe .  Dopo  que- 
llo ,  dal  fuo  Angelo  Cuftode  fu  prefa  per 
mano:  e  sé  medefima  allora  vide  di  camice 
bianco  veftita  ,  con  una  rofTa  ftola  ,  e  con 
%ma  belliffima  ghirlanda  in  capo ,  di  varj  fiori 
porporini ,  gialli ,  ed  altri ,  ornata  .  Il  qual' 
Angelo  a  lei  parve  che  per  una  lunga  ed 
ampia  ftrada  alla  porta  del  Paradifo  a  di- 
rittura ne  la  guidafTe  .  La  quale  ftrada  pa- 
reva che  fofie  da  tutte  le  parti  a  guifa  dì 
nuvola  bianca  e  rifplendente  molto.  Non  fi 
potrebbe  a  baftanza  fpiegare  con  quanto  ec- 
ceffiva  bellezza  le  foffe  moftrata  quella  di- 
vina entrata  ;  e  quelle  celefti  porte  ,  come 
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fabbricate  d'oro,  ed  ornate  di  preziofiffime 
pietre  le  parve  vedere  .  Il  frontifpicio  di 
eflfa  porta  aveva  una  Croce  fatta  di  gem- 
me ;  fopra  il  quale  vi  fcorgeva  una  imma- 
gine  di  rilievo,  ricchiffimamente  pur  di  per- 
le e  di  gemme  formata ,  della  Refurrezione 
del  noftro  Salvatore  .  Nella  prima  entrata 
agli  occhi  di  Caterina  fi  offerfero  tre  gran- 
di e  nobiliffime  ftrade  ,  delle  quali  una  ne 
andava  a  man  finiftra,  un'altra  a  man  de* 
ftra ,  e  la  terza  a  dirittura  .  E  a  lei  pare- 
va che  dalla  fmiftra  banda  foffero  i  Cori 
degli  Angeli  :  e  dalla  defera ,  la  Real  Cor- 
te della  Santiffima  Madre  di  Dio  Maria 
Vergine  ;  e  per  P  ultima ,  che  andava  a  di- 
rittura ,  avendo  in  faccia  un  arco  trionfa- 
le,  foffe  l'entrata  al  Trono  della  Divinità. 
L' Angelo  di  Caterina  ,  torcendo  a  man  di- 
ritta,  innanzi  alla  Madre  Santiffima  la  con* 
duflTe  :  ed  ambidue  avanti  lei  divotamente 
s'  inginocchiarono  :  e  la  Vergine  ftando  a 
federe  nel  Trono  della  fua  Maeftà  Impe- 
riale ,  abbracciandola  ,  le  baciò  la  fronte  : 
e  dopo  levatafi  della  Sedia  Reale  ,  la  con- 
duce innanzi  al  Trono  Divino,  e  a  Giesu* 
offerendola  ,  era  nell'  ifteffo  modo  detto  di 
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fopra ,  da  lui  accarezzata  .  E  tal  Vifione  , 
fenza  più  oltre  paflare  ,  parecchi  giorni  , 
fenza  intermettere  ,  le  durò .  Trapalati  poi 
molti  dì  ,  alla  Serva  di  Dio  Caterina  altre 
cofe  del  Reame  dei  Cielo  fi  diedero  a  ve- 
dere ;  come  farebbe  ,  i  Cori  degli  Angeli  , 
e  le  fchiere  de'  Santi  ;  e  qualche  fembianza 
delle  tre  Divine  Perfone  fé  le  manifeftò  : 
e  degli  Angeli  le  Gerarchie ,  #^  i  varj  Or- 
dini loro  comprefe .  Per  quanto  potè  confi- 
derai >  il  luogo  dove  fé  le  rapprefentava 
la  Divinità ,  era  follevato  alquanto  dal  pia- 
no,  e  di  figura  quadrata ,  di  finiffime  gem- 
me e  d'  oro  fabbricato  :  fotto  del  quale  fi 
diftendeva  una  piazza  parimente  di  puriffi- 
mo  oro ,  che  tutte  le  belle  cofe  di  quaggiù 
terrene  di  gran  lunga  vinceva  .  Appreffo  a 
quello  luogo  vide  la  Beatiffima  Madre  di 
Dio  dalla  deftra  parte  del  Trono  Divino  y 
piena  di  tanta  bellezza  ,  che  non  folo  le 
menti  umane  ,  ma  le  Angeliche  trapaffa- 
va  .  Ella  aveva  tre  corone  ;  e  la  prima  , 
che  era  di  dodeci  Stelle  fplendentiffime 
circondata  ,  fopra  il  capo  ripofava  ;  e  Y 
altre  fopra  la  tefta  di  lei  in  alto  folle- 
vate  ,  tenevano  alcuni  Angeli  .  Il  manto  > 
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che  al  petto  era  legato  con  tal  nodo  che 
pareva  chiariflìma  Stella  ,  era  di  color  ce* 
lefte  ;  quantunque  per  lo  iplendor  grande  , 
ben  difcernere  qual  ne  folle  il  colore  non 
fi  póteffe  .  La  verta  di  lei  ,  ed  il  manto 
era  foftenuto  dagli  Angeli  dalla  deftra  ,  e 
finiftra  parte  :  e  di  dietro ,  i  Cori  delle  Ver- 
gini ,  pretto  alle  quali  vi  erano  le  cafte 
Femmine  ,  il  medelimo  ufficio  pure  faceva- 
no :  i  quali  Cori  pareva  che  aveffero  in 
guardia  ,  e  fofTero  il  muro  d'  attorno  di 
quella  Celefte  Corte.  Di  rincontro  poi  del 
Trono  Divino,  reftando  in  mezzo  una  piaz- 
za ,  vi  difcerneva  i  Patriarchi ,  e  i  Profeti  ; 
e  dopo  di  loro ,  i  Confeffbri ,  e  i  Dottori  : 
e  alquanto  più  lungi  ,  i  Settantadue  Diice- 
poli .  Dalla  finiftra  parte  >  e  vicino  ai  Sera- 
fini ,  vi  erano  i  dodici  Apoftoli  ;  e  i  Mar- 
tiri pretto  di  loro:  dietro  a' quali  una  in- 
finita moltitudine  di  Santi  vi  potè  confi- 
derà re  ;  e  fra  etti,  gli  ultimi  erano  gl'in- 
nocenti Fanciulli  .  Ma  avere  infino  a  qui 
detto  mi  potrà  baftare  delle  moltiffime  co- 
fé  che  a  Caterina  fu  permeflfo  di  vedere 
in  quella  parte  che  era  quafi  una  figura  e 
forma  imperfetta  del   Cielo  Empireo  .    Piìi 
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oltre  poi  procedendo  la  Vifione ,  ella  ufcen* 
do  da  una  gran  porta  ,  che  di  un1  altra 
parte  del  Cielo  Empireo  era  ì'  entrata,  in 
quegli  ampjffimi  fpazj  ,  piazze  beìliffinre  , 
che  di  gioje  di  gran  pregiò  avevano  il 
fuolo,  e  in  mezzo  a  prati  ameni  tre  fon* 
ti  ,  i  cui  vafi  erano  di  varj  colori  5  cioè 
roflb  ,  bianco  ,  e  turchino  ,  dì  trafparente 
materia ,  tutte  come  criftallo ,  fempremai  vi 
fcorgeva  .  Aveva  per  coftume  la  Serva  di 
Dio  ,  entrando  in  quei  divini  luoghi  ,  di 
fempre  bagnarfi  in  quella  bianca  fonte  :  e 
le  fembrava  per  tal  modo  diventar  puriffi- 
ma ,  a  guìfa  di  colomba .  Fornito  che  ave- 
va di  bagnarfi ,  rientrava  nel  Cielo  Empi- 
reo ,  e ,  divotiffimamente  adorata  la  Trinità  , 
e  la  Madre  di  Dio ,  dirizzava  i  paffi  ver- 
fo  quella  porta  del  Paradiiò ,  di  fopra  chia- 
mata Imperiale .  Ed  ufcendo  da  tal  porta , 
nuova  ftrada  pigliando  ,  per  quella  a  man 
finiftra,  che  alle  fchiere  degli  Angeli  con- 
duceva ,  prendeva  fuo  nuovo  cammino .  E 
in  una  piazza  arrivata ,  un  Palazzo  di  cri- 
fìallo  ornato  d'oro,  d' incomparabil  bellez- 
za ,  vi  trovava .  In  quefto  Palazzo  entran- 
do Caterina  ,  nove  Angeli  ic   le   facevano 
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incontro ,  e  cominciavano  a  cantare ,  e  co» 
cflb  lei  rallegravanfi  ;  e  in  una  fedia  la 
collocavano  ,  ipargendo  per  tutto  fiori  ,  e 
dando  più  altri  legni  di  gran  fefta  .  Stata 
ivi  alquanto  ,  faceva  vifta  di  voler  parti» 
re  ;  ed  elfi  la  pregavano  che  alquanto  più 
in  quel  luogo  dimorafle .  Ella  rifpondeva  : 
Nò  ,  bi fogna  andare  ad  orare ,  e  a  guadagna* 
re  £  che  qui  non  fono  1  fé  non  piaceri  .  E 
mentre  ella  quafi  faceva  un  volo  per  par- 
tire ,  e  i  detti  nove  Angeli ,  gettandole  de* 
fiori ,  T  accompagnavano  ,  rientrava  in  quel- 
la parte  di  fopra ,  detta  il  Cielo  Empireo: 
e  al  Trono  della  Divinità  pofta  davanti  , 
e ,  domandata  la  benedizione  ,  e  ottenutala , 
fentendofi  dire  :  Va  in  pace  ,  fi  dipartiva  • 
Ora  dee  ogni  perfona  in  quello  luogo  fa- 
pere  ,  effer  le  cofe  narrate  una  piccola  par- 
te di  quelle  molte  e  grandi  che  Caterina 
vedeva  ,  e  di  que'  diletti  eh'  ella  prende- 
va j  e  di  que'  divini  fegreti  che  in  fomi- 
glianti  vifioni  le  erano  pienamente  partici- 
pati.  Ma  quello  che  a  me  pare  certamente 
degno  di  maggior  maraviglia ,  fi  è  T  inten- 
dere che  quella  Vifione  era  quafi  continua  y 
e  parlando,  e  facendo  qual  fi  voglia  cofa, 
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per  poco  fpazio  da  efla  fi  allontanava  ;  quan- 
tunque più ,  e  meno  ne'  raccontati  luoghi , 
fecondo  il  divino  volere,  fi  fermaffe ,  e  ora 
una  cofa ,  e  ora  V  altra  nuovamente  appren- 
deffe .  E  tale  era  la  purità ,  e  la  fimplicità 
dell'  animo  di  lei  che  in  ogni  fuo  atto  fi 
fcorgeva  ,  che  fé  tali  cofe  non  avefle  vedu- 
to di  continuo  vive  innanzi  agli  occhi  del- 
la mente ,  non  averebbe  faputo  ,  né  potuto 
darle  ad  altrui  ad  intendere  diftefamente  , 
e  con  tante  particolarità  come  faceva .  E  que- 
llo bafti  aver  detto  del  molto  che  Caterina 
fcorgeva  continuamente  del  Reame  del  Cie- 
lo .  Al  che  mi  pare  di  aggiugnere  che  for- 
fè alcune  favie  perfone  potrebbono  maravi- 
gliarfi  che  io  così  tritamente  e  lungamente 
le  fuddette  cofe  abbia  narrato  ;  e  maggior- 
mente ,  perchè  alcune  di  effe  non  fono  sì 
rare  e  nuove,  che  non  più  udite  fi  fiano  . 
Potrebbe  ancora  peravventura  parere  che  ef- 
fendo  la  Patria  Celefte  un  luogo  di  beati- 
tudine  ,  principalmente  all'  animo  apparte- 
nente ,  e  non  al  corpo  ,  qui  folamente  fi 
tratti  de'  piaceri  del  fenfo  ,  e  di  altre  cofe 
che  più  con  la  noftra  carne  ,  che  con  lo 
fpirito  fi  confanno  ;  e  tanto  più  dicendo  il 
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Aportolo  di  famigliami  cofe  favellando  : 
Oculus  non  vidit ,  nec  auris  audìvit  •  (  I.  Cor. 
2,  9.)  e  Pifteflb  più  oltre  parlando,  proibi- 
to ne  abbia  il  parlarne  col  propio  fuo  efem- 
pio  ,  e  con  quelle  parole  :  Non  licet  bomini 
lo qui .  (IL  Cor.  12,  4.)  Ora  per  comincia- 
re da  quefto  ultimo  argomento  a  rifponde- 
re  ,  io  dico  che  qui  non  fi  ebbe  mai  pen- 
fiero  di  defcrivere  il  Reame  del  Cielo  qua- 
le egli  fi  fia ,  né  quale  il  vide  San  Paolo , 
ma  quale  Caterina  lo  potè  vedere  .  Dipoi  , 
noi  uomini  ,  che  col  fervirci  de'  fentimenti 
le  terrene  cofe  intendiamo  ,  facilmente  e 
volentieri  ne  adoperiamo  le  cofe  materiali , 
per  meglio  difcernere  i  divini  mifterj  .  Ed 
a  ciò  fare  V  Àpocalifli  in  più  luoghi  ,  ed 
Ezechiele  Profeta  ,  e  gì'  Inni  che  fentiamo 
cantarfi  nelle  Chiefe,  e' infegnano  e  perfua- 
dono .  E  finalmente ,  non  fi  è  attefo  a  con- 
tare quelle  fole  cofe  che  per  la  novità  ,  e 
per  gì'  infoliti  avvenimenti  poteffero  porge- 
re infolito  piacere,  ovvero  maraviglia,  ma 
folamente  quelle  che  dal  vero  non  difeor- 
danti  fi  erano  fapute  di  quefta  Serva  di 
Dio .  E  ciò ,  fé  io  non  erro ,  non  è  picco- 
lo   e  leggiero    indizio    di  avere    narrato   le 
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fopraddette  cofe  con  veridiche  teftimonian* 
ze  .  Ma  ormai  è  tempo  di  trapaflare  ad 
altro. 

Muore  Frate  Arcangelo ,   Confejfore  di  lei . 

C  A  P.     V  I  L 

INquefti  medefi mi  giorni,  Frate  Arcangelo y 
Confefibre  della  Serva  di  Dio*  nella  fua 
ultima  vecchiezza  fi  ritrovava  :  ed  effendo 
Tantamente  vifluto  ,  con  aver  recato  giova* 
mento  a  molti  con  V  efempio  ,  e  con  1* 
opera ,  dall'  umane  miferie  fi  dipartì .  Mentre 
era  gravemente  infermo  ,  conobbe  Caterina 
che  egli  era  moleftato  da  una  pericolofa 
tentazione  di  non  credere  le  cofe  della  no* 
ftra  Fede .  Laonde  ella  levata  in  ifpirito  ,  ed 
ufcita  dai  naturali  fentimenti ,  venne  al  let- 
to del  detto  Frate  ,  ftando  a*  piedi  di  lui  > 
e  parendole  avere  una  fpada  in  mano  >  fa- 
ceva vifta  di  difenderlo  ;  e  appreflfo  arden- 
temente  pregava  Dio  che  le  tentazioni  ,  e 
le  moleftie  che  doveva  egli  foffePire  ,  tutte 
fopra  di  sé  veniflero.  E  parve  che  ciò  ap- 
punto fuccedeffe  $    e  che    ne  forte  efaudita  : 
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imperocché  il  Maeftro  con  animo  ripofato 
e  tranquillo  fi  morì  :  ed  ella  molte  e  gra- 
vi tentazioni,  per  lungo  tempo  ,  fuor  dell* 
ufato ,  foftenne  •  Partita  che  fu  V  anima  da 
quel  corpo ,  poftafi  in  orazione ,  raddoppian- 
do le  penitenze ,  e  battendofi  ,  e  lagriman- 
do ,  e  del  continuo  digiunando  per  un  me- 
fe  ,  ne  intralafciando  di  orare  ,  con  un  fi- 
lenzio  perpetuo  ,  quali  mai  con  niuna  per- 
dona favellando  ,  fi  flette  .  Dopo  il  qual 
mefe  ,  comparve  Caterina  in  un  fubito  tut- 
ta allegra,  e  ripiena  di  molta  gioja:  e  ma- 
ravigliandoti di  quefto  alcuna  perfona  ,  dif- 
fé  ,  Che  r  anima  di  Frate  Arcangelo  le  era 
apparita  come  vefiita  di  bianco ,  e  molto  lieta  3 
e  apprejfo  ,  aver  veduto  ejferne  fiata  portata 
al  Cielo  .  Caterina  trovatali  priva  di  Confef- 
fore ,  così  fentendofi  fpirata  da  Dio  ed  am- 
maeftrata ,  diflfe  ad  Aleffandro  Quadrio ,  che 
all'  ora  viveva  in  Siena  ,  Cb'  ella  averebbe 
dift  derato  che  da*  Superiori  Ecclefiafiici  a  lui 
fojfe  fiata  commejfa  la  cura  di  lei  3*  e  che 
pregava  Iddio  che  lo  fpirajfe  a  non  rifiutarla  • 
Ed  il  tufto  fenz'  opera  umana  appunto  fé* 
guì  :  imperocché  il  giorno  medefimo  ne  an- 
dò a  lui  un  Deputato  del  Monafterio  ,  col 
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comandamento  dell'  Arcivefcovo  ;  ed  eflb  , 
fenza  aprire  bocca,  vedendolo  da  lontano  , 
gli  diffe  :  Io  ne  verrò  feni£  altro  al  governo 
dì  Caterina.  Maraviglioffi  di  ciò  fortemente 
il  Deputato  :  e  in  quel  tempo  ,  eh'  era  P 
Anno  del  Signore  mille  e  cinquecento  ottant' 
otto  ,  il  penultimo  dì  d'  Ottobre  ,  col  vo- 
lere de'  Maggiori  ,  e  di  Caterina  ,  e  ,  per 
quanto  fi  può  ragionevolmente  credere  ,  di 
Dio ,  atteiè  a  confeffarla . 

Accnfce  le  Penitente  * 

GAP.     V  I  I  L 

EBbe  in  coftume  la  Serva  del  Signore 
da  quel  primo  tempo  che  fi  convertì, 
di  riftringere  ogn' ora  più  le  leggi  della  pe- 
nitenza *  E  perciò ,  dove  prima  veftiva  un 
abito  di  facco ,  poi  quello  ricoperfe  col  co- 
munale veftimento  di  Monaca  ;  ora  in  que- 
fto  tempo,  dico  dopo  la  Vifione  dello  Spon- 
falizio  ,  e  di  quella  che  noi  chiameremo 
del  Velo  ,  fopra  le  carni  fpefle  volte  por- 
tava un  ruvido  e  groffb  cilicio  ,  il  quale 
era  lungo  infino  alle  ginocchia:  e  appreffb, 
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alcuni  giorni  della  fettimana  fenza  prender 
alcun  cibo  trapalava  :  e  non  folamente  in 
quefti  giorni,  ma  gran  tempo  innanzi,  quan- 
do entrò  nel  Convento ,  con  una  difciplina 
che  aveva  le  anella  di  ferro  groffiffime ,  la 
notte  fieramente  fi  batteva .  Oltr'  a  ciò ,  pa- 
rendole troppo  deliziofa  cofa  ,  vivendo  nel 
Monafterio ,  abitare  in  quelle  camere  che  a' 
iervigj  delle  Monache  erano  deftinate  ,  ed 
ancora  perchè  difiderava  di  fuggire  la  mole- 
fìia  che  riceveva  dalla  frequenza  di  coloro 
che  a  lei  ne  venivano  per  configli  ,  e  per 
altri  bifogni  dell'  anima  ,  follecitamente  di- 
mandò di  effer  ferrata  in  qualche  cameret- 
ta .  Laonde  per  foddisfarla ,  il  Confeffòre  fi 
difpofe  ,  col  confenfo  del  Prelato  ,  di  rin- 
chiuderla in  un  luogo  che  di  lunghezza  e 
larghezza  era  in  circa  a  otto  palmi  ,  eoa 
una  fineftretta  che  verfo  la  Chiefa  ,  per 
potere  udire  i  divini  ufficj,  e  comunicarvi- 
fi  ,  guardava  :  ed  ella  ,  fenza  mai  parlare 
con  le  compagne  ,  dando  fegnale  con  per- 
cuotere il  muro  con  un  legno  ,  di  quello 
che  le  era  di  meftiere  ,  per  quattro  anni 
ivi  chiufa  flette  del  continuo. 
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£v  fatta  avvertita  che  le  farebbe  convenuto 

fojferire  varie  pene  :  e  beve  al   Cojìato 

di  G  1  e  s  uv  Crijlo  . 

C  A  P.     I  X. 

IN  quefto  tempo  ,   aumentandoli   ogn1  ora 
più  le  grazie  divine  ,  quella   Monaca  il 
cui  nome  era  Degnamerita ,  del   Monafterio 
di  Cartel  Vecchio  ,   una   corona   di  fpine   le 
mandò  ,    con  dirle   che  ben  confiderafle   ciò 
che   lignificava  :   e  quello   ifteflb  giorno ,   do- 
po   efferfi    comunicata  ,    vide    Caterina    un 
Angelo  ,  il  quale   a   lei  ne   venne  ,   avendo 
in  mano  due  grandi  corone  di  fpine  .    Air 
ora  il  Signore   difle  ,    parlandole   al   cuore  : 
Or  vedi ,   ambedue   quefte   corone  fon  tue  ^   e   a 
te  convien  fofferirle  :  e   poi   fi   vide   di   quelle 
effer  coronata  ;   ed   in   tal  guifa  fornì   la  Vi- 
fione  •    Reftò    pofcia    nelP  animo   di   lei  un 
ardente  difiderio  di  foftener  dolori  per  amor 
di  Crifto  :   e  ,  oltr'  a   ciò ,   per  molte   fetti- 
mane  ,  e  mefi  uno   fmifurato  dolore  prova-? 
va ,   ftando  quafi   per  morire  :   e   nella   fron- 
te   i  lividori  cagionati  dalle  fpine    fi  vede- 
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vano  ;  e  in  altre  parti  del  capo  ,  quando 
più,  e  quando  meno  aumentandoli  la  pena, 
e  rinovandofi  quei  fegni  >  fu  affai  volte  vi- 
cina a  morire .  Un'  altra  volta  pregava  Dio 
per  coloro  che  aveffero  mal  penfato ,  ovve- 
ro mormorato  di  lei ,  perchè  credeva  meri- 
tare ogni  ftrazio  e  ogni  fcherno  :  poi  le- 
vata la  mente  alle  Celefti  cofe  ,  fi  vide 
apparire  innanzi  un  Angelo  ,  il  quale  nelle 
mani  aveva  una  gran  corona  di  lunghe  ed 
acute  fpine  marine  ,  e  tanto  dure  erano  , 
come  fé  chiodi  ftate  foffero  :  e  quefta  coro- 
na mife  1;  Angelo  in  capo  a  Caterina  . 
Laonde  ella  trafitta  acerbamente  ,  e  fofpin- 
ta  dal  dolore  incomportabile  ,  fenza  penfa- 
re,  quafi  per  naturale  inftinto,  pofe  le  ma- 
ni al  capo  fofpirando ,  per  ajutarfi  in  quel- 
la infolita  pena .  Ma  I*  Angelo  difle  :  Or  fa 
quanto  tu  vuoi  ,  quefta  per  ogni  modo  dee  ef~ 
fer  tua  :  e  il  Signore  vuole  che  tu  la  porti 
per  amor  fuo  .  Dopo  le  quali  parole  ,  rico- 
nofeendo  ella  il  benificio,  volentieri  ricevè 
fopra  il  fuo  capo  la  dolorofa  corona  ;  e  di 
fubito  P  Angelo  fparì  .  Le  punture  di  effa 
erano  grandi,  ed  apparenti  a  qualunque  per- 
fona  che  riguardate    le  avefife  ;    quantunque 
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tlla  ftudiofamente  per  celarle  ricoprine  il 
capo  col  velo  .  Intorno  a  quefto  tempo  ^ 
giacendo  inferma  nel  letto ,  le  pareva  di  ef- 
fere  fopra  il  monte  Calvario  col  Signore  , 
ed  ivi  vedere  una  fcala  appoggiata  ad  una 
gran  Croce  ,  e  che  Giesu'  le  comandaflc 
che  quella  fcala  falifle  >  con  dirle  ,  che  la 
voleva  mettere  in  Croce  .  Del  che  ella  ralle- 
grandoli molto  ,  e  prontamente  diftendendo 
le  braccia  in  guifa  di  Crocififlb  ,  lo  pregò 
a  farlo  .  Ed  il  Signore  le  difle  :  Sei  tanto 
afflitta  dal  male ,  e  della  perfona  tanto  debo- 
le ,  che  previamente  ne  morrefti  j  e  invece  di 
quello ,  la  incoronò  di  acute  fpine .  Un'  al- 
tra volta  il  Signore  con  le  mani  premeva 
la  corona  di  fpine  fopra  il  capo  di  Caterina , 
ed  ella  pregava  :  Premetela  pur  ,  Signore  , 
maggiormente  e  aumentatemi  il  dolore .  Non  pih 
■oltre  ,  rifpofe  ;  perchè  io  ti  amo  .  Né  quefti 
martirj  che  di  continuo  fentiva  ,  punto  di- 
minuivano quel  difiderio  che  aveva  di  con- 
formare con  Crifto  nelle  pene  di  lui  :  e  fen- 
tì  una  volta  che  le  difle  il  Signore  ,  dopo 
eflerfi  comunicata  :  Ecco  che  io  ti  ho  renduta 
partecipe  de*  dolori  della  Maddalena  ;  inten- 
dendo   di  quelli    che    ella    nel    tempo  della 
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Paflione    foftenne  .    E   Maddalena  ,    che  ivi 
all'  ora    comparve  ,    verfo    Caterina    difle  : 
Perfevera  pur  generofamente  ,  figliuola   mia ,   e 
non   dubitare  y   che  puoi  bene   arrivare   a  fentire 
gran  parte    di   quel    cordoglio    che  io  per  com« 
paffione  già  fentii .   Ma   una  grazia   di  molto 
maggior  pregio ,  e  quafi   in   premio   dei   paf- 
fati  dolori  ,   e  per  maggiormente  accenderla 
il   Signore    nelP  amor  fuo  ,    le   concedette  . 
Aveva   ella    un   giorno    ardente   difiderio  di 
comunicarli  ,    ed   eflendo  ,    per  cafo  ,    flato 
difetto    di   Meffe    nella   Chiefa  del  Conven- 
to :   del   che  ella   fi  dolfe   molto  ;   dopo  ave* 
re    per    alquanto    fpazio    orato  ,    rapita    in 
Eftafi ,   tenendo  gli  occhi  verfo  il  Cielo ,  e 
le  mani  in  forma  di  Croce  riftrette  al  pet- 
to ,  il  Signore  fé  le  moftrò  gloriofo  coi  fé- 
gnali  delle  Piaghe  ,    ed  accollandoti    a  hi  f 
e  riguardandola   y    apprefsò    il  Coftato    alle 
labbra    di  Caterina  ,    e    col    braccio    deftro 
ftringendola  ,   le  diffe  :   Accoftati ,  fatati  ora , 
fatati ,   Perchè  ,   ella  fucciando  di  quel  dol- 
ciflimo  liquore ,  provò  uno  ineftimabile  pia- 
cere :   e  dimorò  nel?  ifteflb  luogo  per  lungo 
fpazio  :  e  poi  in  divertì  tempi ,  quefto  medefi- 
mo  ,  infino  al  numero  di  fette  volte ,  le  fuccedè  • 
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Es  di  nuovo  rincbiufa    in  una  cella  * 
C  A  P.      X. 

Dimorata  che  fu  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro anni  Caterina  del  continuo  rin- 
chiufa  ,  come  di  fopra  fi  è  veduto  ,  per 
comandamento  dell'  Arcivefcovo  Afcanio 
Piccolomini  ,  non  fenza  gran  pena  ,  e  fuo 
rammarico  ,  ne  fu  da  così  angufto  luogo 
cavata  ;  imperocché  egli  aveva  prudentemen- 
te confiderato  che  in  progreflb  di  non  mol- 
to tempo ,  con  tante  vigilie  e  attinenze  ,  in 
quello  ftrettiffimo  luogo  chiufa  dimorando  , 
foffe  ficuramente  per  morirli  :  e  perciò  quin- 
di mutatafi  ,  alla  prima  fua  camera  ritor- 
no .  Ivi  flette  qualche  poco  fpazio  di  tem- 
po ,  infinattantoché  per  cagione  della  nuo- 
va fabbrica  del  Convento  ,  e  perchè  fi  ri- 
cordava Caterina  ,  quanti  piaceri  e  diletti 
ella,  mentre  vifle  folitaria  e  rinchiufa,  avef- 
fe  provato  ,  difiderò  di  eflfere  nuovamente 
in  qualche  picciola  celletta  ripofta  ,  ed  ivi 
il  rimanente  della  vita  con  gran  filenzio 
fornire.  E  da  Dio,  riguardatore  dei  noftri 
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cuori  ,  fu  in  tal  modo  efaudita  .  Era  De- 
putato in  quei  tempi  del  Monafterio  delle 
Convertite  Pier  Luigi  Capacci  Nobile  Sa* 
nefe ,  perfona  di  vere  e  Ci'iftiane  virtù  or- 
nata ,  e  fpezialmente  grande  amico  de'  po- 
veri :  il  quale  delle  facultà  fue ,  che  poche 
non  erano ,  largamente  alle  Serve  di  Crifto 
che  in  quel  Monafterio,  fuggendo  dal  Mon- 
do ,  fi  riparavano  ,  dava  continuamente  li- 
mofine  .  Quefto  degno  uomo  grandemente 
fi  affezionò  alla  Serva  di  Dio  da' primi  an- 
ni che  la  conobbe  ;  e  parimente  ,  molto 
nei  fervigj  del  Monafterio  fi  adoperava  . 
Perciò ,  tra  l' altre  cofe ,  gli  parve  ben  fat- 
to ,  effendo  effa  per  tanti  anni  avanti  già 
ftorpiata  ,  una  affai  piccola  cella  al  muro 
della  Chiefa  del  Monafterio  congiunta  ,  e 
all'  Altare  vicina  fabbricarle .  Era  il  luogo 
dieci  palmi  lungo  ,  e  largo  otto  in  circa  y 
con  una  fineftretta  che  nella  Chiefa  rifpon- 
deva  .  Quella  fu  la  perpetua  ftanza  di 
Caterina  ;  e  quivi ,  trapaffati  poi  molti  an- 
ni ,  fi  morì  .  E  fé  tal  volta  per  comanda- 
mento de'  Maggiori  ,  n'  era  portata  fuori 
per  lo  fpazio  di  un'  ora  ,  per  pigliare  al- 
quanto più  d'  aere  ,  finitamente  era  ,  chie* 
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dendolo  così  lei,  nel  medefimo  luogo  ritor- 
nata .  Quivi  poteva  udire  le  Monache  , 
quando  nella  Chiefa  i  Salmi  recitavano  : 
quivi  i  Sacrificj  delle  Sante  Mefife  vedere  : 
quivi  dimorando ,  fenza  niuno  difagio  delle 
Monache  ,  comunicarfi  :  e  con  quelli  che 
avevano  bifogno  di  lei ,  dalia  fineftretta ,  le 
Superiore  le  comandavano  che  parlafle  .  In 
quello  tempo  che  ivi  dimorò  ,  che  fu  lo 
fpazio  di  circa  fedici  anni ,  per  quattro  an- 
ni continui  flette  rinchiufa ,  lontana  da  ogni 
umana  compagnia .  Poi  1'  Arcivefcovo ,  per 
benificio  di  molti  ,  volle  che  ,  fecondo  il 
bifogno ,  converfafle  ;  e  lino  all'  ultimo  del- 
la fua  vita  ella  ,  col  merito  dell'  ubbidien- 
za ,  così  fece . 

Beve  un  Cele/le  Latte ,  e  le  è  venduta  la 
fanità  • 

C  A  P.     XI. 

GUftato  ch'ebbe  Caterina  della  preziofa 
bevanda  al  Divino  Petto  di  Giesu' 
Crifto  ,  come  di  fopra  fi  è  narrato  ,  non 
iftette  molto    a  provare  ancora    un  dilicato 
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cibo  alle  facre  Mammelle  della  Madre  di 
lui  Maria  Vergine  :  perchè  ,  mentre  ella 
contemplava  i  divoti  mifterj  del  Rofario  , 
la  Verdine  fé  le  dimoftrò  con  un  viio  al- 
legro  e  ridente  :  ed  accoftatafele ,  ed  apertali 
alquanto  i  veftimenti  nel  feno  ,  per  dolce 
modo  una  delle  facrate  Mammelle  le  por- 
fe ,  e  la  fece  degna  di  guftare  di  quel  dol- 
ciflimo  Latte  .  Difle  poi  al  fuo  Confettare 
la  Serva  di  Crifto ,  tutta  piena  di  umiltà , 
e  rendendo  molte  grazie  ,  che  niun  cibo 
tanto  dilicato  fi  poteva  quaggiù  nel  Mon- 
do guftare ,  quanto  era  la  dolcezza  di  quel 
Latte  celefte  .  In  quella  cella  che  fi  è  po- 
co fa  deferitta  ,  e  che  fu  P  ultima  ftanza 
della  Serva  di  Dio  in  Terra  ,  una  cofa  di 
gran  maraviglia  nel  vero  le  intervenne  ;  e 
non  già  rapita  in  Eftafi ,  come  quando  dal- 
la Madre  di  Dio  fu  cibata  di  Latte  ,  ma 
con  avere  liberi  tutti  i  fentimenti  ;  ed  ogni 
cofa  puntualmente  vedendo ,  e  fentendo ,  un 
mirabile  ed  infolito  avvenimento  provò.  Ne- 
gli anni  del  Signore  mille  cinquecento  e  novan- 
tadue  era  Caterina  gravemente  inferma  d' 
idropifia ,  né  i  Medici  potevano  con  le  loro 
varie  medicine ,  e  dopo  molto  ftudio  fanità 
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renderle  ,  anzi  ogn'  ora  più  peggiorando  , 
perduta  avevano  la  fperanza  della  falute  di 
lei  .  Ora  andando  il  male  affai  in  lungo  , 
e  le  forze  fcemandofi ,  fentì  una  notte ,  tra 
P  altre  ,  che  tanta  copia  di  umidità  e  di 
flemma  le  difcendeva  dal  capo ,  che  toglien- 
dole prima  il  poter  parlare ,  e  poi  il  rifpi- 
rare  ,  infra  breviffimo  fpazio  ,  ad  una  pre- 
fta  morte  la  conduceva  .  Caterina  all'  ora 
vide  entrare  nella  fua  camera  la  Santiflima 
Madre  di  Dio ,  Santa  Maria  Maddalena ,  e 
Santa  Caterina  da  Siena  :  e  Maddalena  era 
in  un  abito  fuccinto,  ed  aveva  le  maniche 
della  vefta  ravvolte  infino  a'  cubiti ,  in  at- 
to di  pedona  che  veniffe  da  alcuna  faccen* 
da  :  e  accodandoli  al  letto  di  Caterina  ,  la 
prefe  in  braccio  >  e  di  pefo  portò  vicino  ad 
una  piccola  tavola  della  cameretta  :  e  fìan- 
do  Maddalena  come  appoggiata  con  le  reni 
alla  tavola  ,  la  teneva  tra  le  braccia  dirit- 
ta in  piedi  .  Fra  tanto  Maria  Vergine  ,  e 
Caterina  da  Siena  fi  mifero  dintorno  al  let- 
to ,  e  con  molta  diligenza ,  e  ftudiofamente 
quello  rifecero ,  e  racconciarono  •  Il  che  for- 
nito ,  Maddalena  partendofi  dalla  menfa  , 
foavemente,  Caterina  nel  fuo  letto  rimette, 
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e  le  altre  due  la  ricoprirono  ,  come  fé  fuc 
propie  compagne  (late  fofiero}  e  dipoi  fparì 
la  Vifione .  E  Caterina  in  quella  iftefla  ora 
con  grande  flupore  de'  Medici  ,  e  d'  altri 
che  poi  lei  eflere  fana  vedevano ,  fenza  fa* 
perne  però  effi  la  cagione,  perfettamente  fu 
guarita  .  Ogni  pedona  può  certamente  in 
quello  luogo  ammirare  la  grande  benignità 
di  Dio  ,  ed  infieme  la  providenza  ,  e  la 
fegreta  difpofizione ,  che  una  Peccatrice  ab- 
bia voluto  di  tanti  doni  celefti  arricchire  . 
Ed  in  quella  Vifione  mi  pare  che  fi  vegga 
deferitto,  e  vivamente  effiggiato  quello  che 
David  Profeta ,  parlando  della  perfona  giu- 
fta  ,  ci  lafciò  fcritto  ,  dicendo  :  Univerfum 
firatam  ejus  verfajii  in  infirmitate  ejus  •  (  PfaL 
40,   4-) 

Molte  e  varie  cofe  di  lei  fi  raccontano.  . 
C  A  P.     X  I  L 

MA  perchè  vò  io  ciafeheduna  cofa  par- 
atamente e  pienamente  raccontando? 
maffimamente  ricordandomi  che  folamente 
una  Vita  ,    e  non    una    difufa    Iftoria  ,    fu 
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quella  che  da  principio  io  prefi  a  fcrivere. 
Perciò  ,  Jafci.andone  molte  da  parte  ,  che 
dire  fi  potrebbono  j  quante  infpirazioni  ,  e 
interni  ragionamenti  ,  e  rivelazioni  ella  di 
continuo  aveva?  quante  volte  era  dal  Cie- 
lo con  divine  confolazioni  mirabilmente  con- 
fortata? quante  voci  con  lo  fpirito ,  ed  an- 
cora con  le  orecchie  corporali  udiva  ,  che 
di  quello  che  far  doveva  ,  in  varj  tempi  , 
T  ammaeflravano  ?  quante  volte  ella  in  sì 
profonde  Eftaii  dimorava  r  che  chi  all'  ora 
T  aveffe  punta  ,  avvero  in  altra  guifa  tor- 
mentata, non  averebbe  niente  fentito?  quan- 
ti Santi  ,  e  Sante  >  prendendo  umana  for- 
ma ,,  innanzi  a  lei  ne  venivano-  ,  e  ,  con 
effo  lei  dolcemente  converfando  ,  molte  co- 
fé  della  Patria  Celefte  le  contavano  ?  Ed 
ancora  quelle  perfone  le  quali  erano  da 
quella  vita  trapaflate ,  e  nel  Purgatorio  im- 
prigionate (lavano  ,  più  e  più  volte  le  ap*. 
parivano  .  E  i  Demonj  non  folo  in  forma 
d'  uomini  ,  ma  ancora  di  fiere  falvatiche 
e  di  orribili  moflri  ,  per  ifgomentarla  ,  fé 
le  dimoflravano  ;  e  quefli  con  voci  fpa- 
ventevoli  ,  e  con  grandi  ftrepiti  fi  faceva- 
no fentire  ,  non  folamente  da  lei  ,    ma  an- 
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cora  dalle  compagne  che  vicino  al  letto  di 
Caterina  erano  folite  dormire .  Quante  vol- 
te da  quefti  crudeli  nemici  era  afpramente 
battuta?  e  loleva  per  giuoco  dire  che  mai  a 
lei  non  venivano  i  Demonj  fé  non  con  la 
sferza ,  e  col  baftone  :  e  tal'  ora  ,  mutando 
cfli  abito  e  coftume ,  con  fembiante  di  alcuna 
Monaca  del  Monafterio  familiare  di  lei ,  fé 
le  ponevano  avanti  per  ingannarla .  Era  poi 
tanto  fovente  vifitata  dagli  Angeli ,  i  quali 
ella  vedeva  in  fembianza  umana  ,  che  po- 
chi erano  quei  giorni  che  ciò  non  le  fuc- 
cedefle  .  Mentre  che  orava ,  quantunque  non 
folle  in  Eftafi  ,  fentiva  i  canti  ,  ed  una 
gran  fefta  che  fopra  la  cella  di  lei  faceva- 
no gli  Angelici  Spiriti  •  E  una  volta  ,  ef- 
fendo  ammalata  5  Santa  Caterina  da  Siena 
fé  le  diede  a  vedere  ,  portando  un  giglio 
nelle  mani  ,  e  facendo  vifta  di  darlo  a 
Caterina  ;  ella  per  umiltà  lo  ricufava  ,  e 
per  niun  modo  lo  voleva  ;  e  Santa  Caterina 
con  vifo  giocondo  maggiormente  perfevera- 
va ,  acciocché  lo  riceveffe  ;  e  poiché  la  San- 
ta P  ebbe  dato  il  giglio  ,  e  feco  dimorò 
buona  pezza  con  fefta  ,  ed  allegrezza  ,  fi 
dipartì  .    E  all'  ora  incontanente    ne  venne 
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a  Caterina  San  Domenico  che  Uri  altro  gi- 
glio   le   recava  ;    e   con    elfo   lei   appunto  ii 
medesimo  fece  .    Oltr*  a  ciò  ,   morivano  al- 
cune  perfone   da   lei  conofciute  ;   ed  ella  por- 
geva  caldi  prieghi  a  Dio  per  fapere   in   che 
flato   nelP  altra    vita    fi   ritrovavano  ;    e   n' 
era   fpefTe   volte   ragguagliata  .    Pregava    per 
alcuni   fuoi  più   amorevoli  ;   e   le   veniva  tal 
volta   data   fperanza   della    loro    falùte  .    In 
diverfi  tempi ,  e  di  diverfe  perfone ,  volen- 
do così  Dio ,   conobbe   i  penfieri  del  cuore  ; 
e   rivelò    i   peccati  occulti   di   coloro  che   là 
vifitavano  ,  e  gli  fece   avvertiti  che   di  que- 
fta  e   di   queir  altra   cofa   per  V  avvenire   fi 
confeifaffero .  Le   altrui   tentazioni  affai  vol- 
te  difcoperfe ,   e  faviamente   curò  :   e  per  al- 
tri  pregando  ,    nell'  ora    medefima  ,    quegli 
per  cui  pregava ,  fentiva   il  frutto .  E  mol- 
ti fconfolati  con   quieto  e   ripofato   animo   e 
in  Dio  rimeffo  da  lei  fi   dipartivano  .    An- 
tivedeva tal'  ora  i  mali  sì   dell'  anima ,  co- 
me  del   corpo ,   che   altri   doveva   foftenere  : 
e  ,  quando  giudicava   bene   il  farlo  ,    quelli 
pronofticava  ,    acciocché  foffero  più  agevol- 
mente   fchifati  ;     anzi   nel   tempo   ifteflb   del 
maggior  bifogno  fi  faceva   fentire   e  vedere . 
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Intorno  a  che  non  voglio  intralafciare  di 
dir  quello  che  ad  Aleffandro>  Quadrio ,  Con» 
feffore  di  lei  ,  intervenne  .  Cavalcando  egli 
folo  nelle  parti  di  Lombardia  di  mezzo  In- 
verno per  una  malvagia  ftrada ,  inciampan- 
do il  fuo  cavallo  ,  e  cadendo  elfo  in  una 
foffa  affai  profonda,  e  con  molt' acqua,  fen- 
za  poterfi  ajutare  ,  con  manifefto  pericolo 
della  vita  ,  con  e(To  lui  infieme  laggiù  ca- 
lcò ,  e  vi  rimafe  fotto  .  Raccomandandoli 
fubitamente  a  Dio ,  e  tornandogli  nella  me- 
moria Caterina  ,  e  chiamandola  in  ajuto  , 
ella  davanti  gli  comparve  ,  ed  affai  chiara 
la  vide  ftargli  fopra  la  tefta  .  E  dove  di 
neceffità  doveva  o  affogare  ,  o  effere  ivi 
fchiacciato  dal  cavallo,  che  gli  flava  addof. 
fo ,  con  P  ajuto  divino  ,  da  lei  impetrato  , 
per  quanto  fi  può  credere ,  niuno  male  fi  fe- 
ce nella  caduta  ;  e  fano  di  così  pericolofo 
luogo  ufcì . 
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Delle  Quarefime  dì  lei . 
C  A  P.      X  I  I  L 

Digiunò  la  Serva  di  Dio  dodici  anni 
avanti  la  fua  morte  nel  tempo  della 
Quarefìma  cosi  feveramente  ,  che  fi  può  af- 
fermare j  effere  lei  ftata  un  raro  efempio  di 
una  tal  penitenza  :  imperocché  per  tutto  il 
cono  di  quei  fanti  giorni  ,  le  Domeniche  , 
per  riverenza  della  Fefta ,  e  per  onore  dei- 
la  Refurrezione  del  noftro  Salvatore ,  vole- 
va che  la  mattina  fé  le  portaffe  alcuna  co- 
fa  da  mangiare  ;  ma  guftatone  che  ne  ave- 
♦a  il  primo  boccone,  ovvero,  quando  più, 
il  fecondo ,  fentiva  un'  afflizione  indicibile , 
che  le  durava  tutto  quel  dì  ;  nel  quale  non 
poteva  fenza  grandiffima  noja  né  anche  ra- 
gionare .  Il  feguente  giorno ,  col  rimanente 
della  fettimana ,  niun  cibo  prendeva;  e  per 
tutto  quel  tempo  fi  vedeva  e  fana  ed  alle- 
gra ,  e  col  fuo  buon  colore  :  e  quanto  più 
il  digiuno  procedeva  innanzi  ,  crefceva  in 
lei  la  letizia  ,  e  le  corporali  forze  maggio- 
ri divenivano.  Nei  due  primi  anni  di  que- 
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fta  nuova  e  fevera  penitenza  ebbe  in  coftu- 
me  di  pigliare  la  fera  il  fugo  di  parte  di 
un  limone  ,  e  mefcolarvi  del  fale  .  Conti- 
nuando cosi  di  fare  ,  temeva  il  Confeflbre 
di  tanta  infolita  rigidezza  che  con  fé  ftefla 
ufava  5  e  le  impolè  che  ogni  giorno  qual- 
che cofa  mangiafle  •  Ella ,  ficcome  ubbidien- 
te ,  procurò  di  avere  un  pan  grande  di  fe- 
mola,  e  di  quefto  ogni  dì  poco  più  di  una 
nocciuola  ne  tagliava  \  e  di  quella  piccola 
parte  ad  una  gattuccia  che  feco  tal  volta 
dimorava ,  faceva  mangiare ,  ed  il  rimanen- 
te per  sé  prendeva  :  e  per  tal  guifa  ,  al 
Confeflbre  preftando  obbedienza ,  e  a  sé  me- 
defima  ,  quafi  non  rompendo  il  digiuno ,  in 
un  medefimo  tempo  foddisfaceva .  L'  ultima 
Quarefima  ella  sì  compiutamente  oflervò  , 
che  fi  ha  per  fermo  (  ed  ella  di  ciò  ne 
diffe  qualche  parola  con  perfona  di  cui  mol- 
to fi  confidava  )  che  foffe  fempre  digiuna  ; 
lafciandola  ormai  fare  i  Confeflbri  ,  veden- 
done il  miracolo  ,  quello  che  più  le  piace- 
va •  Teftimonio  di  sì  gran  digiuno  furono 
tutte  le  Monache  del  Convento  :  le  quali , 
vedendo  la  pena  eh'  ella  provava  in  man- 
giare, affettuofamente  pregarono  il  Confeflbre 
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che  non  faceffe  a  lei  comandamento  di  pren- 
dere alcun  cibo  ,  mentre  foffe  durata  la 
Quarefìma . 

Della  Morte  vicina    le  fotiQ  dati  diuerji 
fegni. 

C  A  R     XIV. 

APpreffavafi  ormai  il  tempo  5  dopo  sì 
lunghe  e  variate  penitenze  ,  che 
Caterina  dovea  ricevere  grazia  di  potere 
felicemente  terminare  i  fuoi  affanni  ,  e  le 
fatiche  con  la  morte  :  e  di  effa  molti  an- 
nunzj  e  meffaggieri  ella  incominciava  ad 
avere  :  imperocché  le  infermità  più  dell'  ufa- 
to  la  moleftavano  :  e  una  qran  doglia  di 
capo  fpeffe  volte  le  fopravveniva ,  e  loven- 
te  da  febbre  era  affalita  :  e  le  forze  corpo- 
rali fortemente  venivano  ogn' ora  più  man- 
cando .  Oltr'  a  ciò ,  del  fuo  morire  ebbe  an- 
cora d*  altra  parte  affai  manifefto  indizio  : 
perchè  vide  apparirfi  avanti  agli  occhi  del- 
la mente  quella  Immagine  che  comunalmen- 
te a  noi  fuole  rapprefentare  la  fembianza  del- 
la Morte  ;  ma  quella  vide  rifplendente  e  lu- 
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rida  come  Sole ,  e  molti  raggi  la  circonda- 
vano ,  e  prendeva  il  fuo  lume  ,  e  la  bel- 
lezza da  un  altro  maggior  Sole  ,  Quefto 
credeva  ,  per  quanto  poteva  penfare  ,  che 
fignificaflTe  Iddio  ,  e  quella  Morte  ,  la  per- 
dona di  lei .  E  di  tal  vifione  moftrando  lei 
alquanto  di  fpavento  ,  folamente  perchè  te- 
meva de'  fuoi  peccati,  e  de' divini  giudicj , 
Je  fu  detto  :  Non  hai  giufta  cagione  di  tanto 
temere  ,  poiché  la  tua  morte  farà  chiara  e 
rifplendente  ,  quale  ora  tu  la  vedi  :  ma  /pa- 
ventiti/i coloro  (  intendendo  de*  peccatori  )  la  cui 
morte  è  ofcura  .  Parimente  in  altri  tempi  , 
quando  era  aggravata  nella  infermità  ,  te- 
meva forte  del  morire ,  per  lo  ftretto  con- 
to che  ivi  fi  rende  a  Dio  delle  noftre  ope- 
razioni ;  ed  in  sì  fatti  cafi  udivafi  dire  con 
voce  fommeffa  ,  feco  ftefla  favellando  :  77- 
mor  mortis  conturbat  me  .  Fiat  voluntas  tua  . 
Ma  appreffo  ,  fempremai  il  Signore  dolce- 
mente la  confolava  in  varie  guife .  Ed  una 
volra  oiacendo  gravemente  inferma ,  e  mol- 
to  temendo,  fu  levata  in  Eftafi  ,  e  condot- 
ta alla  Patria  Celefte ,  e  vide  molti  Ange- 
li ,  ed  uno  di  efli  pietofamente  abbraccian- 
dola ,    difle  :    Non  temere  ,    Caterina  ,    della 
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marte  5  non  temere  >  Per  lo  contrario ,  il  De- 
monio procacciava  di  accrefcerle  maggior* 
mente  la  paura  ,  per  più  tormentarla  ;  per- 
ciò avvenne  che  penfando  ella  all'  ultimo 
paffo  ,  fentì  il  Demonio  minacciando  dire 
quefte  parole  :  A  quel  punto  io  ti  voglio  / 
intendendo  della  morte. 

Inferma  gravemente ,  e  rìfana ,  per  poter 
digiunare. 


T 


C  A  P.     X  V, 

Ra  gli  altri  mali  che  affaìirono  Caterina 
iiegli  ultimi  giorni  delia  tua  vita ,  uno 
ne  fu  quel  graviffimo ,  e  che  con  arte  uma- 
na difficilmente  fi  cura  ,  della  idropifia  ,  il 
quale  le  faceva  enfiare  la  perfona  ;  né  ri- 
maneva mai  fenza  febbre  >  con  altri  gravi 
e  molefti  accidenti  che  Y  accompagnavano  • 
Quefto  le  lòpravvenne  nell'anno  del  Signo- 
re mille  feicento  e  fei  -,  alquanto  avanti  a' 
giorni  della  Quinquagefima  ;  nel  qual  tem- 
po, con  una  tale  infermità  e  sì  pericolofa, 
ancora  trattava  di  fare  quella  fua  folita  ed 
afpra    Quarefima    della    quale    di  fopra  fi  è 
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parlato .   DifTuadendola  i  Medici  di  ciò  fare  , 
né  in   alcuna  guifa  permettendolo ,  Caterina 
domandò   loro  ,   fé   averebbono  all'  ora  con- 
ceduto  licenza  ,    quando  ella  aveffe  riavuta 
la  fanità  y   e   i  Medici ,   quafi   facendofi  beffe 
della   propofta  ,    rifpoiero  di  sì  .   Venuto  ii 
giorno   della   Quinquagefima  ,  diffe   Caterina 
al   Confeffore ,   che   in   quel   tempo  era   Gio: 
Battifta  Piccolomini ,  Primicerio   della  Chie- 
fa  Maggiore ,   che   ella   poteva   ficuramente  , 
e  a  fua  voglia  ,   il   digiuno  la  feguente   fet- 
timana  incominciare  ;    e  che    ne  aveva    ot- 
tenuta  la  grazia  :   perchè   avanti   aveva  fen- 
tito  dirli  ,    mentre    flava    in  forfè  ,    ed  al- 
quanto temeva  di  chiedere  fanità  :   Domanda 
-pure  allegramente  ,    perchè  a  Dio   è  più  grata 
quel  digiuno ,  che  quefio  male  »  Nientedimeno 
temeva ,  €  faviamente  y  il  Confeffore  di  dar- 
le licenza  :  e  volle  cke   fino  alla  prima  Do- 
menica   di  Quarefima  ella  mangiaffe  talvol- 
ta qualche  poco  di  pane  di  femola  ;    e  ciò 
per  efperimentare    le  forze  ,    e  conofeere  il 
^oler  di  Dio .  In   quella  prima  fettimana  i 
fegni     di    miglioramento    furono    per    certo 
grandi  ,    ed  evidenti  :  e  ,  quanto  più  oltre 
procedeva  digiunando  ,   tanto  maggiormente 
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la  fanità  riaveva ,  ed  il  naturale  colore  nel 
vifo  le  ritornava  :  e  ultimamente  con  eflere 
perfettamente  divenuta  fana  ,  e  le  forze  di 
prima  avendo  racquiftate  ,  con  grande  am- 
mirazione di  ciafcuno ,  ed  in  particolare  de* 
Medici,  con  una  infolita  letizia  di  fpirito, 
per  quaranta  giorni  feveramente  digiunò  , 
In  quello  tempo  difife  più  volte  a  diverfe 
perfone  ,  Che  quefta  farebbe  fiata  /'  ultima 
Quarefima  ,  e  che  dopo  Pafqua  il  male  ritor- 
nerebbe £  e  che  per  tal  guifa  fi  era  col  Si- 
gnore convenuta  .  Trapafsò  Caterina  i  Santi 
giorni  della  Paffione  con  le  fue  folite  con- 
templazioni  ,  rimanendo  affai  volte  fenza 
fentimenti  ,  e  dando  fegni  di  fofferire  que* 
dolori  che  altre  volte  nel  tempo  della  Paf- 
fione aveva  provato  .  E  parimente  nei  tre 
giorni  di  Paiqua  fu  veduta  tutta  allegra  e 
ridente  e  feftevole  ;  ficcome  negli  anni  ad- 
dietro in  quei  giorni  era  fuo  coftume  •  Do- 
po i  quali  giorni  incontanente  incominciò  a 
fentirfi  male  ,  ed  appreffb  ,  a  verfare  gran 
copia  di  fangue ,  che  dal  nafo  le  ufciva  :  e 
la  febbre  tornò  e  P  enfiatura  .  Da  quello 
tempo  innanzi  ella  mai  più  non  rifanò  ; 
anzi    fempre    fu  gravemente    inferma  ;    per- 

cioc- 
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ciocché  nello  fpazio  di  quattro  mefi  che  la 
malattia  durò  ,  in  ciafcuna  parte  del  corpo 
varj  e  grandi  dolori  provava  ;  e  non  pote- 
va mai  né  giorno  ,  né  notte  giacerfi  nel 
letto  ,  né  coricarli  ;  e  non  folo  penava  ad 
addormentarli ,  ma  lènza  fonno  tutte  le  not- 
ti trapalava  ,  e  qualunque  cibo  fenza  mo- 
do abborriva  ed  aveva  in  odio  :  e  in  que- 
lli ultimi  fuoi  giorni ,  quafi  imitando  i  Pa- 
dri della  prima  età  ,  di  niuna  altra  cola  li 
pafceva,  falvo  di  alcuni  frutti.  Ella  dimo- 
erò in  tutto  il  corfo  di  cosi  nojofa  infer- 
mità una  lunga  e  perfetta  pazienza  ;  né  qua- 
fi mai  per  grave  pena  fu  udita  lamentarfi  : 
né  dolevafi  delle  ferventi  ;  e  né  anche  ri- 
cercò ftudiofamente  per  gli  fuoi  mali  alcun 
rimedio .  Fra  tanto  V  Infernale  nemico  ezian- 
dio in  quella  ultima  ora  ,  poiché  far  altro 
non  gli  era  permeflfo  ,  dava  manifefti  fegni 
di  quel  grand'  odio  che  portava  alla  Serva 
di  Dio  :  perciocché  in  ogni  parte  del  Con- 
vento fu  fentita  una  grandiffima  puzza  di 
zolfo  ,  accompagnata  da  alcuni  flrepiti  :  le 
quali  cofe  d'  altronde  ,  che  dalle  Diaboli- 
che arti,  non  potevano  in  quel  tempo  prò» 
cedere  . 

La 
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La  Morte  di  lei  . 
C  A  P.     X  V  I. 

MA  eflfendo  ormai  giunta  quell'ora  che 
per  tanti  anni  ella  non  cefsò  di  bra- 
mare j  come  ogni  giorno  foleva  fare  ,  11 
comunicò  :  ed  appreflb  ,  la  Santa ,  ed  ulti- 
ma Unzione  ricevè  .  Dopo  ,  rivoltata  alle 
Monache  ,  che  di  ciò  facevano  inftanza  , 
difle  loro  alcune  poche  e  gravi  parole  :  e 
fpecialmente  perfuadendo  che  tutte  infieme  lì 
amaffero  con  perfetto  e  fanto  amore ,  e  non 
con  amor  biafìmevole  e  terreno  :  ed  accen- 
nò di  quelli  due  affetti  la  differenza  .  Il 
feguente  giorno,  per  l'ultima  volta  prefe  il 
Santiffimo  Corpo  del  Signore  ,  e  parve  che 
fi  riaveffe  alquanto  :  né  quel  dì  volle  giacer- 
fi  nel  letto ,  ma  fi  flette ,  fecondo  il  fuo  an- 
tico coftume ,  fedendo  e  veftita  ;  e  cosi  du- 
rò circa  lo  fpazio  di  ventiquattr'  ore  ,  con 
avere  compiuto  conofcimento  ,  e  parlando 
tal  volta ,  e  rifpondendo  :  e  dando  fempre- 
mai  indizj  di  eflere  levata  in  ifpirito  ,  le 
compagne    le    foftenevano    le    braccia  ,    che 

ave- 
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aveva  diftefe  in  guifa  di  Croce.  Sopravve- 
nendole poi  1'  eftremo  accidente,  fi  coricò: 
e  dandole  intorno  il  ConfefTore  ,  e  le  Mo- 
nache ,  in  breve  fpazio  ,  non  dando  fegno 
di  temere  ,  né  avendo  gli  occhi  offufcati  di 
tenebre ,  fenza  alcun  tremito ,  e  placidamen- 
te ,  nel?  anno  quarantefimo  quarto  in  circa 
della  fua  età ,  da  quella  faticofa  vita  fi  di- 
partì .  Sparfo  che  fu  in  un  lubito  V  avvifo 
per  la  Città  che  Caterina  era  trapalata  , 
non  fi  potrebbe  agevolmente  raccontare  con 
quanto  univerfal  dolore  fofTe  negli  animi 
di  ciafcuno  ricevuto  .  E  nelP  ifteffa  ora  al 
Monafterio  concorfe  molta  gente  e  mezza- 
na ,  e  di  fangue  nobile  ,  e  quelle  religiofe 
perfone  che  nella  Serva  di  Dio  avevano 
fpeciale  divozione  :  le  quali  tutte ,  per  fen- 
tirfi  moffe  da  una  Angolare  pietà ,  procura- 
vano di  veder  il  Corpo  di  lei.  Ed  entrati 
che  furono  alcuni  nobili  ,  e  alquante  divo- 
te perfone  nel  Monafterio  (  non  effendo  in 
quel  luogo  vietato  dalle  facre  leggi  l'entra- 
re )  fopravvennero  i  Governatori  della  Cit- 
tà ,  accompagnati  da  nobili  Cittadini  .  Nel 
qual  tempo  comincioffi  a  divifare  tra'  Depu- 
tati del  Convento    e  da  altri    fé  fi  doveva 

il 
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il  Corpo  di  Caterina  aprire  ,  fecondo  la 
ufanza  comune ,  affinchè  condito  con  incen- 
sò ,  e  mirra  ,  e  odoriferi  unguenti  ,  il  Ca- 
davero  dalla  ingiuria  dei  tempi  ,  per  molti 
fecoli  intiero  e  quafi  incorrotto  fi  confer- 
vaffe .  A  quefto  confentivano  molti  ,  e  pa- 
reva che  ciò  foffe  il  comun  volere  :  e  già 
ivi  erano  Medici  ,  e  Chirurgi  venuti  per 
tal  fine  ;  quando  nella  prefenza  di  tante 
perfone,  che  quafi  al  numero  di  cento  per- 
venivano ,  una  maravigliofa  cofa  fi  com- 
prefe  .  Si  era  Caterina  per  la  lunga  infer- 
mità ,  e  per  lo  male  della  idropifia  ,  molti 
dì  avanti  che  moriffe  ,  affai  cambiata  nel 
vifo  ,  ed  aveva  gonfiati  gli  occhi  ;  e  le 
guancie  cadute  erano;  ed  in  fomma  ,  tutta 
trasformata  nel  volto  appariva  .  11  quale  in 
queir  ora  incominciò  a  fcemare  di  bruttez- 
za,  e  a  comparirvi  i  foliti  lineamenti  \  e  le 
guancie  e  il  nafo  e  gli  occhi ,  e  ogni  altra 
parte  tornavano  quafi  nel  primiero  fiato 
della  fanità  ;  e  appreffo  ,  ricuperando  il  vi- 
fo il  fuo  naturai  colore  ,  alcun  roflbre  fi 
fcorgeva  intorno  alle  gote  ;  ed  un  buoniffi- 
rno  odore  e  grande  tutto  il  Corpo  di  lei 
rendeva;  e  di  più,  da  una  chiarità  la  fac- 
cia 


112     Vita  della  Ven.  Suor 

eia  venne  ad  effere  illuftrata  in  guifa  ,  che 
pareva  rifplendente  e  luminofa  .  Né  quivi 
cefiando  la  maraviglia  ,  per  tutta  la  perfo- 
na  fi  feorgevano  quali  fcintille  di  fuoco  che 
fopra  i  panni  e  fopra  il  volto  e  fopra  le 
mani  ,  e  qua  e  là  in  ogni  parte  andavano 
difeorrendo  ,  e  pareva  che  principalmente 
ufeiflero  dalla  finiflra  parte  e  dal  cuore  • 
Quelle  faville  >  ovvero  fplendori  ,  erano  in 
tanta  copia  >  e  di  sì  foda  materia  ,  che  fé 
ne  vide  coperta  in  alcun  luogo  la  terra  ; 
e  la  lor  forma  era  di  piccole  lunette  che 
raflbmigliavano  metallo  infiammato  :  e  quan- 
to più  crefeevano  in  numero  ,  tanto  più  fi 
aumentava  la  bellezza  nel  vifo  della  Serva 
di  Dio*  Quella  infolita  villa  porfe  non  fo- 
lamente  ad  ognuno  maraviglia  ;  ma  tutta 
la  gente  che  quivi  era ,  fuor  di  mifura  flu- 
pefatta  ed  attonita  rimafe  :  né  alcuno  ave* 
va  ardire  di  toccare  quel  Corpo  :  e  di  co- 
mune confentimento  affermavano,  efiere  que- 
llo gran  cofa  5  e  che  le  naturali  forze  tra- 
palava ,  ed  una  teflimonianza  che  Caterina , 
mentre  vifTe ,  era  Hata  molto  cara  a  Dio  . 
E  fu  certamente  ella  dopo  la  morte  ono- 
rata   di  quei  privilegj  che  fono  propj  delle 

per- 
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perfone  giufte  ,  e  che  Giobbe  defcriffe  in 
quelle  parole:  {Job.  11,  17.)  Quaft  meridia* 
nus  fulgor  confurget  tibi  ad  vefperam  :  &  cum 
te  confumptum  putaveris  ,  ovieris  ut  Lucìfer  . 
In  quefti  termini  flette  il  benedetto  Corpo 
di  lei  tutta  la  notte  ,  infino  ad  alcune  ore 
del  giorno  :  e  dipoi  ,  portato  che  fu  nel- 
la Chiefa  di  fuori  del  Convento  ,  con  ef- 
fervi  concorfo  molto  popolo  ,  e  veduto- 
fi  da  tutti  belliffmio  ,  non  fenza  gran  ma- 
raviglia ,  in  un  fubito  fi  trasfigurò  e  sì 
sformò  come  era  di  prima  :  affermando  i 
Medici ,  che  preferiti  erano  ,  non  effer  pof- 
fibile  ,  per  cagione  naturale  ,  che  quel  mu- 
tamento ne  fofle  così. all'  improvvifo  fegui- 
tato  .  Nel  fare  della  fera  poi  di  quel  mede- 
fimo  giorno ,  con  onorevole  apparecchio  ,  e 
concorrendovi  tutta  la  Città  ,  fu  nel  Con- 
vento riportato  il  Cadavero ,  e  meflb  in  una 
cafla  di  pino ,  e  quella  circondata  di  muro 
a  guifa    di   urna  ,    ovvero    di  arca  ,    ed 


in 


una  cameretta  vicino  alla  Chiefa  ,  e  all'  Al* 
tare  Maggiore  fu  feppellito  .  Il  Cardinal 
Baronio  di  alcun  tempo  innanzi  che  la  Ser- 
va di  Dio  fi  morifle  ,  aveva  fentito  dire 
alcune    cofe  dei   doni    celefti  che  in  lei  fio- 
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rivano,  e  moftrava  di  fame  grandiflima  fil- 
ma ;  la  quale  poi  molto  fi  accrebbe ,  quan- 
do ad  effb  la  morte  di  lei  per  alcun  mo- 
do infolito  fu  manifeftata  .  Egli  difle  ad 
Aleffandro  Quadrio  alla  prefenza  di  tre  fuoi 
fervidori  ,  chiamati  come  per  teftimonj  , 
che  ella  aveva  dato  fegnale  di  efferne  ve- 
nuta a  lui  con  far  tremar  le  pareti  della 
ftanza  dove  dormiva  ,  e  fcuoterne  il  letto 
nel  qual  giacevafi ,  non  ceflando  mai  infin- 
attantoché egli  non  ebbe  per  certo  ,  dall' 
anima  di  Caterina  effer  ciò  proceduto.  Mol- 
ti e  molti  furono  coloro  che  diflero  dopo 
la  morte  di  lei  ,  e  fpecialmente  nel  giorno 
dell'  efequie  ,  Dio  avere  per  gli  meriti  di 
quefta  benedetta  Anima  operato  alcuni  Mi- 
racoli ,  rendendo  a  certi  infermi  la  fanità  . 
Ma ,  perchè  il  giudicare  di  ciò ,  alla  Santa 
Sede  Apoftolica  ,  la  cui  autorità  preflfo  ad 
ognuno  dee  eflere  reverenda  e  facrofanta  , 
fi  appartiene  ,  la  quale  ha  importo  che  di 
quefto  fi  faccia  proceffo  ,  e  pubblica  tefti- 
monianza  ;  a  me  non  conviene  più  oltre 
procedere  ;  ma  fopra  tal  fatto  il  giudicio  e 
la  fentenza  finale  afpettare  .  Poflb  ben'  io  y 
quefto  aver  per  certo  ,  e  veramente  affer- 
ma- 
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mare  ,  ed  in  luogo  di  mirabile  e  divina  co- 
fa  ,  con  più  certezza  raccontare ,  che ,  udita 
che  fi  fu  la  morte  di  Caterina  per  la  Cit- 
tà y  fé  ne  vide  prettamente  un  tal  frutto  , 
che  non  vi  fu  quali  uomo  di  sì  malvagia 
vita  ,  né  di  sì  cattivi  coftumi ,  che  non  lì 
fentiffe  pungere  nel  cuore  e  rimordere  per 
gli  commeffi  errori  :  e  quelle  perfone  eh' 
erano  fue  domeftiche ,  ovvero  conofeenti ,  o 
che  fpecialmente  P  amavano  ,  non  folamen- 
te  erano  intente  alla  maraviglia  delle  cofe 
nuove  che  di  lei  udivano ,  ma  fubitamente 
fi  mifero  in  cuore  ,  per  quanto  potevano  , 
le  pedate  di  lei  di  feguitare.  Ed  affai  Mo- 
nache y  effendo  (lata  Caterina  ad  effe  un 
raro  e  vivo  eiempio  ,  all'  ordine  del  fuo 
vivere ,  alle  maniere  e  modi  che  ella  tene- 
va e  negli  abiti ,  e  nelle  vigilie  ,  e  ne'  di- 
giuni ,  in  quanto  poffono  ,  fi  fono  appiglia- 
te.  Ultimamente,  morta  ch'ella  fu,  crebbe 
preffo  di  tutti  la  ftima  e  V  ammirazione  del- 
le fue  virtù  e  laudevoli  opere  ;  ogni  gior- 
no più  chiara  effendo  la  fama  e  il  nome 
di  effa  . 

IL  FINE  DEL  LIBRO  SECONDO . 
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Uantuncìue  le  virtù 
fiano  in  guifa  tra  di  lo- 
ro accompagnate  e  infìeme 
congiunte  ,  che  in  qualfi- 
voglia  perfona  ,  e  fpecialmente  negli  animi 
Criftiani  ,  V  una  fenza  V  altra  non  poffano 
dimorarfi ,  pur  nondimeno  varie  tra  di  effe 
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fono  le  differenze  ,    e   le   perfezioni  ,    e  di» 
verfe   le  forze  ,  e   più  l1  una  che  V  altra  in 
noi  medefimi   apparilcono.   E  come   vediamo 
le   naturali  cofe  che    di  elementi   fono  com- 
pone ,   in   più  maniere  di  quegli   effere   par- 
tecipi,   e  in   loro  avere;  cosi  gli  animi  no- 
ftri   variatamente    e  con  divede  mifure  ,    e 
non  ugualmente ,  le  virtù  in  loro  ricevono 
e   contengono  .  Perciò   dovendo   io  favellare 
neir  ultima    parte    di   quefto    Trattato  ,    di 
quelle   virtù   della  Serva    di   Dio    che  ordi- 
natamente narrando ,  con  le  raccontate  cofe 
di  iopra   non  fi   potevano  continuare  ,  e  in 
quelle   interponere  ;    non    di   tutte    le   virtù 
fono  per  dire  che  ella  poffedeva  ;    ma  ave- 
rò  folamente  la  intenzione  ,  e  gli  occhi  del- 
la mente  dirizzati  in  quelle  che  mi  pareran- 
no  più  propie    e  del  luo  ftato    e  della    fua 
condizione ,  e  che  con  luce  più  chiara  in  lei 
rifplendevano .  Dico  adunque  che ,  tra  T  al- 
tre  virtù  che  poffedeva ,  ella ,  fecondo  don- 
na ,    era    molto    lavia    e  prudente    .    Della 
qual    laude  ,    ficcome    quella  che    a'  grandi 
uomini,  ovvero  fcienziati,  e  alle  donne  di 
ricco  e  di  alto  ftato  non  folamente  fi  con- 
viene ;  ma  eziandio  dalle  povere  perfone  fi 

può 
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può  confeguire  ,  e  dentro  le  loro  cafe  ,  e 
nel  circuito  delle  loro  camere  efercitare  ; 
poteva  ancora  Caterina  eflere  partecipe  .  E 
tra  gli  altri  fegni  che  dava  di  avere  Beli* 
animo  il  bello  e  caro  dono  della  Prudenza, 
uno  ne  era  ,  che  mai  diliberava  alcuna  co- 
fa  di  momento  e  di  qualche  pelo,  che  pri- 
ma non  poigefle  a  Dio  molte  preghiere  • 
Col  qual  modo,  oltre  all'  impetrarne  Paju- 
to  celefte  ,  ed  onorare  Iddio  ,  prendeva 
ancora  tempo  per  penfare  e  per  diliberare  : 
e  il  tutto  ad  animo  ripofato  fempre  face- 
va .  Perciò  ,  eflendo  richieda  d*  alcuna  co- 
fa  ,  ovvero  tenendoli  propofito  di  qualche 
altra  che  di  configlio  aveffe  bifogno  ,  face- 
va rifpofta  ,  di  volerne  fare  prima  orazio- 
ne •  Ella  fapeva  meglio  di  molte  altre  don- 
ne e  ancora  di  molti  uomini  ,  con  perfone 
di  diverfi  flati  e  condizioni  converfare  ,  in 
guifa  che  né  danno  ella  ne  riceveva  ;  ed 
effe  non  piccola  utilità  ne  riportavano  +  E 
con  tutte  maravigliofamente  fi  confaceva  per 
giovar  loro  ;  in  niun  atto  però  mai  ino- 
ltrando di  effere  né  vile  ,  né  leggiera  ;  e 
con  dignità  fempre  il  tutto  operava  .  Con 
coloro  che  vedeva ,  volentieri  allegrarli ,  ella 
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flava  di  continuo  con  dolce  e  fereno  vifo, 
dimoftrando  in  sé  avere  una  grande  letizia: 
e  per  efperienza  provarono  molti  che  nella 
fua  cella  e  nella  prefenza  di  lei  non  fi  po- 
teva portare  malinconia  .  Quando  poi  le 
conveniva  trattare  con  perfone  molto  favie 
e  mature  ,  non  folamente  ella  era  faggia  e 
matura,  ma  talvolta  ancor  fevera .  La  qua- 
le feverità  veniva  accompagnata  dallo  fguar- 
do  ,  perchè  ella  non  aveva  grande  foavità 
negli  occhi  ,  né  altri  poteva  fiflb  talvolta 
in  quelli  riguardare  :  e  fovente  le  Monache 
compagne  li  videro  quali  due  ftelle  lam- 
peggiare ,  con  certi  raggi  ardenti  .  Oltr'  a 
ciò,  per  benificio  di  molti  aveva  una  gran- 
de e  (ingoiar  grazia  ,  che  da  Dio  e  dalla 
prudenza  di  lei  procedeva  ;  che  quando  vo- 
leva ,  cioè  quando  ne  vedeva  il  bifogno  , 
ella  in  guifa  pigliava  gli  animi  di  quelli 
che  feco  parlavano  ,  che  era  per  certo  mi- 
rabil  cofa  .  E  poi  quivi  non  fermandoli  , 
de'  loro  peccati  gli  faceva  avvertiti  ,  e  ri- 
prendeva ,  e  con  le  fole  parole  piacevol- 
mente gli  gaftigava  .  Ma  quello  poi  <he 
ogn' atto  di  prudenza  condiva  e  avanzava, 
fi  era  ,    che  qualunque  altra  cofa  dimoftra- 

va, 
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va  i  fuorché  d'  effere  prudente  5  col  manto 
della  femplicità  la  vera  prudenza  neoprene 
do  .  Anzi  preflb  ad  alcuni  ,  talvolta  i  co- 
fìurni  e  le  maniere  di  lei  più  tofto  vote  di 
prudenza  ,  che  altro  ,  apparivano  :  ma  con 
una  laudevole  e^  divina  arte ,  e  con  iftudio , 
e  non  per  natura  j  ovvero  a  cafo  ,  con  fa- 
pienza  faceva  il  tutto  .  Quefti  modi  tene- 
va ,  per  mio  avvifo  ,  per  più  umiliarli  ;  e 
forfè  penfando ,  pochi  potere  veramente  me- 
ritare il  nome  di  prudente  ;  e  perchè  cre- 
deva ,  meno  alle  donne  che  agli  uomini 
convenirfi  il  voler  dimoftrare  di  effere  mol- 
to favie  .  Ma  non  tanto  nelle  opere  e  ne' 
fatti ,  quanto  ancora  nelle  parole  era  fingo- 
larmente  faggia  ed  accorta  ;  poiché  di  rado 
parlava  >  né  mai  fenza  averne  bifogno  ;  ed 
all'  ora  ,  con  gran  mifura  .  E  il  poco  par* 
lare  fu  fempre  laudevole ,  ma  di  quelle  co- 
fe  maifimamente  che  fono  da  tacerfi ,  e  fo- 
no grandi ,  e  in  noftra  laude  poffono  riful- 
tare  .  Però  ella  tenne  maravigliofo  filenzio 
intorno  alle  fue  Vifioni  e  Rivelazioni  e  do- 
ni celeftiali  fempremai  .  E  quanto  le  cofe 
grandi  fono  da  occultarfi  maggiormente  , 
che  le  minute  e  baffe  ,  tanto  è  più  mala- 
se- 
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gevole  quelle  ,  che  quefte  altre  ,  col  velo 
del  noftro  filenzio  in  tutto  nafcondere .  Le 
quali  però  ella  per  tant'  anni  celò  si  dili- 
gentemente ,  che  ,  eccettuandone  il  Confef- 
fore  ,  due  fole  perfone  furono  confapevoli 
de*  fuoi  maggiori  fegreti  •  E  una  di  quefte 
fu  Pier  Luigi  Capacci,  di  fopra  nominato 5 
e  a  quello  buon  vecchio  ella  difle  più  co* 
fé  ;  perchè  le  fu  da  Dio  rivelato  che  ciò 
facefle  Scuramente  .  Le  compagne  poi  che 
la  fervivano  e  che  di  continuo  T  avevano 
in  guardia  ,  ancora  in  proceflb  di  molt'  an- 
ni ,  molto  poco  fapevano  de'  fatti  di  Caterina . 
E  Giorgio  Giunti  ,  conofeente  di  lei  di 
gran  tempo  ,  e  che  tal  volta  la  confefla- 
va  ,  le  grazie  divine  eh*  effa  aveva  ,  mai 
da  lei  non  intefe  .  Laonde  fi  può  con  ve- 
rità dire  che  ottimamente  oflervò  quel  buon 
configlio  del  Profeta  Efaia:  (24,  16.  )  Se* 
cretum  meum  mihi  y  fecretum  meum  mihi. 


Del 
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Del  di f predare  V  avere  • 
C  A  P.     IL 

POvera  fu  fempre  volentieri  la  Serva  di 
Dio  ,  e  con  un  magnanimo  difprezza- 
mento ,  né  di  facoltà ,  né  di  ricchezze  mai 
non  fi  curava  .  Ed  era  quella  virtù  in  lei 
non  folamente  con  diligenza  acquiflata ,  ma 
ancora  per  naturale  condizione  a  quella  li 
vedeva  affai  difpofta  .  Perciò  occorrendole 
dare  qualche  cofa  ,  ciò  faceva  con  grande 
allegrezza  ;  che  effere  fuole  il  propio  orna- 
mento del  dono .  Né  fi  poteva  condurre  fa- 
cilmente a  ricevere  ;  e  miglior  vifo  faceva 
a  chi  aveffè  dimandato  ,  che  rifiutato  da 
lei ,  alcun  prefente .  Non  fi  trovò  mai  ave- 
re cofa  alcuna  in  cella  tanto  cara ,  che  con 
fembiante  piacevole  ed  animo  lieto  ,  a  chi 
la  chiedeva  ,  non  la  concedette  ;  dicendo  , 
Non  convenir/:  ,  noi  farci  fervi  di  quelle  co  fé 
che  pojfediamo .  Appreflb ,  fentiva  grande  af- 
flizione quando  vedeva  altri  troppo  occu- 
pato per  fovvenirla  in  qualche  biibgno  :  e 
ogni  agio ,  più  che  poteva ,  ricufava .  Non 

pof- 
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poffedè  danari  giammai  ;  e  di  un  fol  vefti- 
mento  fi  contentò^  niuna  cofa  come  propia 
e  fua  particolare  ,  predò  di  sé  riferbando  . 
Oltr1  a  ciò  ,  ebbe  in  odio  ogni  cupidigia  , 
che  in  altri  vedeva  e  poteva  fcorgere  :  e 
foleva  dire  ,  Che  nelle  Religione  quejio  era 
quel  *vi%io  che  qualunque  virtù  guajtava  ,  e 
molte  di  effe  mandava  in  perdizione  *  Né  per 
la  neceffità  del  Monafterio ,  quantunque  pò- 
tefle  ciò  fare  lodevolmente ,  mai  alcuna  co- 
fa  volle  ricercare  ;  folamente  promettendo 
che  nel!'  orazione  non  fi  farebbe  fcordata 
delle  Monache  .  E  V  efperienza  moftrava  > 
aver  lei  in  ciò  ancora  gran  virtù  ,  non 
mancando  mai  i  neceflarii  fuffidj  quando  da 
una  parte  ,  e  quando  da  un'  altra  al  Con- 
vento :  e  tal  volta  di  quegli  abbondando  . 
Ma  benché  povera  ,  con  ifpeciale  licenza 
de'  Superiori ,  dava  con  tutto  ciò  limofina , 
e  fovente  ,  e  a  più  perlone  ,  e  con  una 
magnificenza  che  quali  i  termini  del  fuo 
ftato  trapalava  :  imperocché  a  certo  tempo, 
cioè  nella  folenne  Fefta  di  Santa  Caterina 
di  Siena  ,  alcune  povere  zittelle  veftiva  di 
bianco ,  e  ornava  di  fiori ,  e  con  belli  abi- 
ti   e  ghirlande    faceva    in  proceffione    e    in 

ono- 
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onore,%tdella  Santa  andare  per  la  Città  .  E 
Je  divote  perfone ,  or  P  una  e  or  P  altra  , 
per  ciafcuna  volta  porgevano  danari  per 
farlo . 

Delle  qualità  naturali . 

CAP.     III. 

FU  Caterina  ,  mentre  che  vifle  ,  riguar- 
devole ,  anzi  degna  di  ammirazione  , 
per  le  grazie  celefti  che  in  lei  affai  chiare 
rifplendevano  .  Ma  ?  oltra  ciò  ,  poteva 
effere  ragionevolmente  molto  ftimata  da 
chiunque  confederava  quei  doni  che  ancora 
dalla  natura  le  erano  flati  liberalmente  con- 
ceduti .  E  appunto  in  lei  fi  vedeva  ,  la 
Grazia  ,  perfezione  e  compimento  alla  na- 
turale condizione  arrecare  ,  e  non  quefta 
guaftare  e  diffolvere  .  Ella  non  fu  mai  né 
ritroia ,  né  rozza ,  né  ftupida  :  ma  ad  ogn' 
uno  piacevole  fi  dimoftrava  e  di  grande 
animo  e  molto  coftumata  .  Vero  è  che  per 
naturale  difpofizione  fu  difdegnofa  e  di  Tu- 
biti moti  ,  e  veloce  in  ogni  fuo  atto  ,  e 
diede  talvolta  alcun  indizio  di  fdegno  ,  che 

con 
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con  alquanto  di  roflbre  nel  vifo  di  Jgi  ap- 
pariva :  e  più  oltre  né  in  atti  ,  né  in  pa- 
role mai  non  procedeva  .  Parimente  nelle 
fue  maniere  ,  a  prima  vifta  ,  forfè  per  na- 
turale coftume ,  era  alquanto  acerba  .  Ma  , 
quantunque  ella  per  natura  tal  foffe  ,  come 
s*  accorgeva  che  altri  per  fua  cagione  por- 
taffe  aiFanno ,  o  qualche  moleftia ,  mai  non 
requiava  di  chiedere  affettuofamente  perdo- 
no ,  infinattantoché  di  bocca  della  perfona 
offefa  non  aveffe  cavato  :  Io  ti  perdano  . 
Dall'  altra  parte  poi  ,  era  affabile  ed  amo- 
revole ,  e  domeftica  ,  e  in  ogni  fua  cofa 
pulita  e  dilicata  affai ,  in  guifa  che  ne  era 
da  alcuno  biafimata .  E  di  più  tal'  ora  con 
alcune  piacevolezze  e  fcherzi,  e  più  di  ra- 
do con  alcun  motto  ,  non  tanto  fi  ralle- 
grava ,  quanto  con  occulti  modi  ed  infoli- 
ti ,  altri  difcretamente  ammaeftrava .  E  per- 
chè ella  era  naturalmente  difpofta  ad  effere 
melanconica  ,  ne  feguiva  che  pareva  inchi- 
nevole al  fofpettare  ;  ed  era  di  grande  im- 
preffione  .  Nientedimeno  fu  di  acuto  e  vi- 
vace ingegno  e  di  buon  giudicio  ,  e  ben 
parlante  ,  più  ancora  di  molt'  altre  donne 
della  fua  patria  .  Or  quello  bafti  aver  det- 
to 
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to  delle  già  narrate  qualità  di  cui  per  na- 
turale condizione  quefta  Serva  di  Dio  era 
dotata  • 


Neil*  Efemplare  Italiano  della  prima  Edizione  di  que- 
fta Vita  ,  corretto  di  propria  mano  dal  Cardinal  Borromeo  , 
r  preparato  da  ejfo  per  una  rijlampa  ,  conservato  nella 
Libreria  Ambrofiana  ,  qui  fi  cancellano  diciotto  righe  ; 
giù dicioj amente  perciò  tralafciate  nella  feconda  Edizione , 
fatta  in  Roma  F  anno  lópp.  onde  da  me  qui  pure  fi 
ammettono  ;  ma  fi  ripongono  nel?  Indice  al  paragrafo 
FATTEZZE  ,  per  tre  ragioni  ;  le  quali  vedi  infieme 
col  pajfo  intero  colà  da  me  addotto  ♦ 

Delle  Contemplazioni  >  Vijìonì ,  ed  EJlaJi . 
GAP.     IV. 

POichè  fornito  abbiamo  di  parlare  di 
quelle  virtù  che  con  le  naturali  forze 
ii  poflbno  acquiftare  ;  ora  a  più  alta  ma- 
teria pervenendo  ,  diremo  di  quelle  altre 
che ,  effondo  divine ,  per  fingolar  grazia  ce- 
leftiale  fi  poffedono  •  E  ,  tra  tutte ,  grande 
in  lei  fu  quella  della  Contemplazione  ,  la 
quale  in  più  maniere  aveva .  E  in  effa  era 
così  affidua  ,  congiungendovi  molte  orazio- 
ni ,  le  quali  foleva  recitare  y  che  parendole 

a  que- 
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a  quefto   effetto   brevi   le  notti ,   ebbe   in   co- 
ftume   per   molti   anni  ,   trapaflata   P  ora   del 
Veipro  ,    e   vicino  alla   fera  ,   di  ferrarfi  in 
cella  :   e   diceva  ,   Che  la  notte  era  fatta  per 
contemplare  .    e   la    mattina   parimente   tarda- 
va  il   più   che   poteva  ,  a  dare   audienza   ad 
alcuno ,  e   quali   infino   al   mezzo   dì  .  E   ri- 
chieda  alcuna   volta    di  cofa    men    che    ne- 
ceffaria  da  farli ,   riipondeva,    Aver  penuria  di 
tempo  ;  avvengachè   fenz'  altra   occupazione, 
ella  vivefle  del  continuo  folitaria.   E  quanto 
fotte   ammaeftrata  ed  efercitata   in  quefta   no- 
bile e   divina   arte   dell'  orare  ,   sì   da'  ragio- 
namenti   eh'  ella    teneva    con   più   perfone  , 
per  inftruirle   in   effa  ,    come   anche   dal   fuo 
Rofario   che   negli   ultimi  anni ,   nello  fpazio 
di  pochi  giorni ,   dettò ,  chiaramente  ha   di- 
moftrato  .    La  quale   Operetta  ,    oltr'  a  ciò 
che  ella  contiene,   per  la  fola  maniera  eoa 
cui  è  fcritta  ,    fi  potrebbe   per  molte   ragio- 
ni commendare  .    Dico  adunque    che  quefta 
Serva  del  Signore  in  diverfe  guife   era  foli- 
ta    contemplare  .    Primieramente    meditando 
le  cofe  della  noftra   Fede    e    la   Paffione  del 
Salvatore  ,    in   quella   foggia   che   molti   co- 
ftumano   di   fare  ,  proponendofi   avanti  quei 

mi- 
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mifterj  e  di  elfi  penfando  .  Con  tal  modo 
quafi  fempre  fi  vedeva  ftar  con  P  animo 
tra  le  celefti  cofe  ;  ed  in  prefenza  d'  ogni 
perfona,  e  parlando,  rare  erano  quelle  vol- 
te che  intralafciafle  P  orare  .  Anzi  a  tanta 
perfezione  in  ciò  era  arrivata  ,  e  a  sì  alto 
fegno  era  giunta  ,.  che  nel  medefimo  tem- 
po ,  eflendo  così  volere  di  Dio  ,  ragionava 
e  contemplava  infieme  ,  e  ottimamente  in- 
tendeva quello  che  altri  favellato  aveffe  : 
né  alcuno  ftrepito  ,  per  grande  che  fofle  , 
le  arrecava  impedimento ,  né  le  era  di  no- 
ja  #  Dipoi  ,  da  quefto  efercizio  ,  quafi  per 
convenevole  mezzo  ,  paflfava  alle  Vifioni 
che  noi  chiameremo  mentali  ;  e  reftandole  i 
fentimenti  liberi  ,  riceveva  le  divine  illu- 
ftrazioni  :  le  quali  Vifioni  non  erano  però 
tutte  d'  una  forte  .  E  la  prima  di  quefte 
era  ,  quando  varie  illuminazioni  di  giorno 
e  di  notte  nelP  anima  riceveva  :  per  mezzo 
delle  quali  vedeva  molte  ed  infolite  cofe  ; 
e  dopo,  le  erano ,  paffato  alcun  breve  fpa- 
zio  di  tempo  ,  tolte  dalla  mente  ;  e  altre 
in  vece  di  quelle  fuccedevano  .  Là  feconda 
maniera  fi  era  per  mezzo  di  quella  quali 
continua  Vifione    della    mente  ,    dopo   quel 

I  tem- 
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tempo  che ,  come  fi  è  divifato  ,  il  velo  le 
fu  levato  dagli  occhi  .  Con  quefta  poteva 
difcernere  la  Patria  Celefte  :  con  quefta  i 
mifterj  che  fecondo  P  ordine  dei  tempi  nel* 
la  Chiefa  foglionfi  celebrare  :  con  quefta 
vedeva  i  Luoghi  della  Paleftina ,  cioè  della 
Terra  Santa  :  e  per  tutto  difcorrendo  ^  e 
dei  fiti  e  delle  ftrade  e  delle  Città  a  chiun- 
que vi  fofle  flato  ,  dava  buon  conto  .  In 
quefti  modi  dunque  in  lei  le  mentali  Vifio- 
ni  procedevano  .  L'  altra  maniera  di  occu- 
parfi  nei  divini  mifterj  fi  era  quando  ve- 
niva rapita  in  Eftafi  ,  ma  in  guifa  ,  che 
non  del  tutto  perdeva  i  {entimemi  ;  e  le 
parole  di  chi  feco  ragionava  benché  non 
intendeffe ,  ne  udiva  però  lo  ftrepito  ed  il 
fuono  .  Dopo  ,  in  un'  altra  forma  era  pri- 
vata dei  fenfì  ,  quando  avendogli  affatto 
perduti  ,  niente  fi  rifentiva  ,  e  né  pure  le 
voci  grandi  udiva  che  altri  avefle  meflb 
vicino  a  lei  .  Appretto,  in  un  terzo  modo 
aveva  P  Eftafi  ,  quando  non  folo  i  fenti- 
inenti  le  erano  tolti  ,  ma  rimaneva  come 
morta  e  fredda  e  quafi  affiderata,  e  tal  vol- 
ta con  gli  occhi  aperti  lenza  punto  mover- 
gli ,    e    altra    volta    chiudendogli  •    Quefta 

Efta- 
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Eftafi  ,  eh'  era  la  maggiore  tra  tutte  V  al* 
tre  ,  Caterina  dimandava  col  nome  di  T>U 
nervazione  .•  imperocché  le  pareva  nel  prin* 
cipio  fentirfi  fortemente  diftendere  ,  e  ti- 
rare  i  nervi  di  tutta  la  perfona  :  e  quantun- 
que foflfe  breviflìmo  lo  fpazio  ,  era  però 
grande  il  dolore ,  mefcolato  con  uno  incre-* 
dibil  piacere  :  né  fi  poteva  reggere  in  pie- 
di per  alcun  modo ,  e ,  non  eflendo  fcftenu- 
ta ,  cadeva  .  Intorno  alle  qualità  delle  {ad- 
dette tre  maniere  d'  Efìafi  infegnava  que- 
lla dottrina  ;  Che  nella  prima  e  feconda  ma» 
niera  poteva  altri ,  facendo/!  for%a ,  fcbifarle  •• 
e  dava  per  configlio  ,  che  fi  facejfe  /  nel- 
la terza  poi  ;  Che  niente  potevano  le  noflre 
for^e ,  ed  era  opera  tutta  divina  >  E  qui  non 
lafcierò  di  dire  ciò  che  quefta  Donna ,  che 
in  contemplare  era  tanto  efercitata  ,  una 
volta  mi  diflfe  ,  (  *  )  Che  nello  fìejfo  tempo 
deir  'Efìafi  r  quantunque  fojfe  vera  ,  e  fen^a 
inganno  ,  fi  poteva  peccare  ;  e  perciò  non  do» 
verci  fidar    punto    di  noi  medefimi  $    ed  ejfer 

I      2  pe- 

(  *  )  La  confermatone  ,  e  /piegatone  di  quefta 
ver*  e  foda  dottrina  de*  due  gran  Servi  di  Dio  vedi 
neir  Indice  al  paragrafo   ESTASI  * 
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pericolofa  cofa  il  levar/i  in  fuperbia  ,  ed  il 
fovcrchiamente  compiacer/i  ,  più  amando  il  do- 
no ,  che  il  Donatore .  Laonde  io  penfando  a 
ciò  che  ella  diceva  ,  mi  è  partito  che  al 
vero  fi  appreflafle  :  imperocché  la  vera  Efta- 
fi  aggiugne  perfezione  al  noftro  intelletto  , 
e  parimente  alla  volontà  :  né  '  è  come  il 
fonno  ,  che  le  potenze  avviliice  ,  e  rende 
inferme  ,  e  le  fa  men  perfette  :  ed  altri 
nelP  Eftafi  può  meritare  con  libertà  ope- 
rando ;  e  per  confeguente  può  peccare  . 
Avendo  noi  di  fopra  raccontato  che  nelle 
mentali  Vifioni  aveva  particolare  conofei- 
mento  dei  Luoghi  di  Terra  Santa ,  fi  ha  an- 
cora da  fapere  che  tal  modo  di  orare  ella  lo 
diftingueva  in  diverfi  viaggi,  i  quali  lemprc 
continuava  nella  medefima  forma  appunto  , 
fenza  variare  :  e  ditte  tal  volta  ,  Cti*  ella 
credeva  ,  molti  ,  contemplando  ,  non  arrivare 
ad  alcun  alto  fegno  .,  poiché  fempre  permuta- 
vano e  cambiavano  le  materie  ;  ne  poter  fi  per 
tal  maniera  in  quelle  bene  abituare.  Ma,  oltre 
alle  meditazioni  e  Vifìoni  mentali,  ed  Efta- 
fi, la  Serva  di  Dio  fpeffe  volte  con  gran  fa- 
miliarità ,  e  con  fembianti  umani  dai  San- 
ti ,  e  dalle  Sante  ,  fuoi  fpeciali  Avvocati  , 

era 
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era    vifitata  :    e   gli    Angeli    aflai    volte    le 

D  D 

comparivano  e   lcco  favellavano  e    converfa- 

Ivano  .  E  tal  volta  a  Pier  Luigi  Capacci  , 
mentre  dimorava  in  cella  di  lei  ,  accenna* 
va ,  in  qual  parte  della  ftanza  all'  ora  quel- 
li vedeffe .  Singolarmente  poi  in  alcuni  tem- 
pi più  dell'  ufato  fpefle  erano  le  Vifioni  ; 
le  quali  iubito  fornite  ,  le  tentazioni  flui- 
tavano. Laonde  diffe  una  volta  al  Capaccio > 
Che  la  fua  vita  per  molti  giorni  non  era  jia- 
ta  altro  che  Vifioni  e  tentazioni.  Ed  in  fom- 
ma  le  grazie  divine  erano  sì  abbondanti  y 
eh'  ella  medefima  ad  una  perfona  fua  con- 
fidente ,  quantunque  foffe  dello  fcrivere  ne- 
mica,  fcrifle  quelle  parole,  non  gran  tempo 
avanti  che  moriflfe  :  Quanto  allo  fcrivere  quel- 
lo che  del  continuo  io  vedo  e  fento  y  vi  dico 
che  non  bisognerebbe  che  io  facef/i  mai  altro 
che  fcrivere  :  così  piove  del  continuo  la  gran 
rugiada  da  quel  bellijfimo  Cielo  fereno  y  poi* 
che  così  fempre  fi  dimoflra  e  giorno  e  notte  , 
e  queflo  è  il  mio  dormire  .  Imperò  ,  ancorché 
io  vada  fuggendo  ,  aW  ora  vengono  di  conti- 
nuo ,  e  veementi  :  e  quello  per  lo  più  è  il  mio 
dormire  della  notte  ;  e  il  giorno ,  non  re/la  mai . 
Ma  non    era    Caterina    ancora  ,    mentrechè 

I      3  ora- 
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orava  ,  priva  di  quel  preziofo  dono  che 
Iddio  comparte  a  i  flioi  più  cari ,  cioè  del 
patire  ,  e  del  fentire  fopra  di  sé  graviffimo 
il  pefo  della  Santa  Croce  :  perchè  fovente 
fi  trovava  abbattuta  ;  e  povera  e  mifera  ed 
avvilita  fi  vedeva  ,  e  come  fé  foflfe  venuta 
in  odio  a  fé  medefima  ;  fecondo  quella  gran 
parola  dell'  Apoftolo  ,  (  IL  Cor.  i,  9.  )  le 
increfeeva  il  vivere  .  Laonde  dimandandola 
alcuna  perfona  perchè  così  dolente  ed  affan- 
nata ftefle  ;  rilpondeva ,  Forte  temere  che  Iddio 
V  avejfe  abbandonata  ,  e  di  ejfere  in  difgra^ia 
di  lui:  e  non  folamente  non  prendeva  dilet- 
to delle  celeftiali  cole  ,  ma  ftandofi  in  una 
gran  melanconia ,  le  pareva  di  effere  vicina 
al  difperarfi:  anzi  più  e  più  volte  dimandava 
dal  Confeflbre ,  Sy  egli  pure  credeva  che  Iddio 
le  perdonerebbe  i  fuoi  gravi  peccati  ♦  In  quello 
flato  niuna  perfona  le  poteva  arrecar  con- 
folazione  ♦  E  ftando  in  quei  termini  (  che 
per  certo  è  maravigliofa  cofa  ad  udire  ) 
aveva  V  Eftafi  ,  e  fpeflfe  volte  il  giorno  e 
la  notte  ,  e  alcune  cofe  dell'  altra  vita  le 
erano  dimoftrate  ,  e  vedeva  gli  Angeli  ,  e 
ne  udiva  i  canti  .  Nondimeno  affermava 
che    niente    le  toglieva  la  fua  gran  miferia 
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e  le  feemava  il  dolore  .  In  quefto  acerbo 
tormento  era  folita  di  ftare  ora  tre  ,  ed 
ora  quattro  giorni .  i  quali  forniti  che  era- 
no ,  di  fubito  in  sé  ritornava  ,  ed  era  tut- 
ta  allegra  e  vigorofa ,  e  con  gran  confiden- 
za nella  divina  mifericordia  :  e  talvolta  ri- 
feriva, efferle  apparita  Maria  Vergine ,  che 
del  perdono  de'  fuoi  peccati  P  afficurava . 

Quanto  ella  fojfe  intenta  alla  Vita  ,  e  alla 
Pajjione  del  Signore  • 

C  A  P.     V. 

E  Veramente  quivi  ella  principalmente 
ftudiava  ;  quivi  erano  i  fuoi  penfieri  , 
quivi  tutti  i  fuoi  maggiori  affetti  e  le  for- 
ze dell'  anima  impiegati  .  E  diceva  ,  Con 
maggiore  follecitudine  dover/i  meditare  la  Paf* 
Jìone  del  Salvatore ,  che  i  beni  della  vita  eter- 
na ;  credendo ,  in  quella  ejfer  maggiore  il  me- 
rito ,  e  forfè  minore  il  pericolo  di  poter  ejjere 
ingannati  ,  Ma  tuttavia  perfuadeva  che  di- 
ligentemente e  divotamente  quefti  oggetti  fi 
'penlaffero .  Nella  Paffione  poi  trapaffando  di 
gratt  lunga  i  folki  termini ,  e  quegli  ancora 
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delle  molto  divote  perfone  ,  tant*  oltre  vi 
s'  internava,  che  non  come  di  cofe  udite  , 
ovvero  di  gran  tempo  paflate,  ne  trattava, 
ma  come  le  le  vedefle  ,  ed  in  quelle  foflfe 
con  verità  occupata  ,  e  in  quel?  ora  ,  in 
prefenza  di  lei  fi  faceflero .  Intantochè ,  par- 
lando ,  foleva  dire  ,  non  come  molti  che 
contemplano  :  Io  vidi  ,  tntefi  ,  penfai  ;  ma  : 
Vedemmo  ,  facemmo  ,  andammo  .*  e  ,  Io  dijffì  , 
ponendofi  in  compagnia  di  Maddalena  ,  e 
degli  Apertoli ,  come  una  terza  perfona  ,  e 
che  con  eflb  loro  avefle  parte  di  quanto 
feguiva  .  Laonde  infino  a  quefto  giorno  fi 
vedono  alcune  poche  Lettere ,  dove  nel  fine 
lì  legge  :  Dal  mare  di  Galilea;  dai  piedi  dì 
Giesu':  ed  altrove  :  di  Befania  tutte  tra* 
'vagliate  ,  fìccome  potete  pensare  ;  feufatemi  . 
E  in  un  altra ,  quelle  propie  parole  :  ikfer- 
coledì  ci  partiremo  con  /'  ajuto  di  Giesu' 
per  andare  in  Betelemme .  Ed  ancora  :  Quan~ 
do  noi  ci  partimmo  di  Nazarene ,  per  andare  in 
Betelemme ,  era  mal  tempo,  e  poi  fi  è  rifatto  beU 
UJJlmo  ,  per  gratta  di  Dio  :  ed  abbiamo  avuto  buon 
viaggio  /  e  quejìe  tre  fere  fiamo  alloggiati  tn  cafa 
di  povere  donne  contadine  ;  e  ci  hanno  fatto  parte 
della  loro  poca  povertà ,  e  con  carità  grande  . 

Del 
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Dei  dìfidèrio  che  aveva    di  guadagnar 
Anime  . 

C  A  R     V  I. 

E  Perchè  ella  foffe  fopramodo  intenta  all' 
orare  ,  e  al  contemplare  ,  non  perciò 
intralafciava  nelle  opportune  occafioni  di 
giovare  altrui  con  le  fante  ammonizioni,  e 
prudenti  ricordi ,  in  guifa  che  poteva  eflere 
dubbiota  cofa  in  che  più  prontamente  ,  e 
con  maggior  profitto  fi  affaticale  ,  o  nell* 
orare ,  ovvero  n^lP  operare  per  l'altrui  fa- 
Iute  :  tanto  bene  quefte  due  parti  ,  tra  di 
loro  affai  diverfe  ,  e  lontane,  infieme  con- 
giungeva .  Perciò  molti  a  concordia  ridu- 
ceva :  e  uomini  di  viziofa  vita  e  diffbluta 
procurava  di  mettere  in  buono  flato  ;  e 
quelli  che  già  avevano  incominciato  a  far 
bene ,  fi  sforzava  con  piacevoli  modi  di  ri- 
tenergli nel  divino  fervigio  .  Quefto  poi 
con  tant'  animo  e  vigore  e  fervore  di  fpi- 
rito  ella  faceva  ,  che  da  molti  ,  maffima- 
mente  per  efler  donna  ,  fu  giudicato  fover- 
chio  ;  imperocché  era  moflfa  da  una  sì  gran 

ca- 
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carità  ,  e  sì  fortemente  un  difiderio  fé  le 
accendeva  nel  cuore  della  falute  di  quei 
tali  ,  che  una  fmifurata  affezione  loro  por- 
tava :  né  punto  ella  la  reprimeva  ,  o  naf- 
condeva  ;  intanto  che  il  biafimo  di  molte 
perfone  che  quelle  maniere  in  lei  riprende- 
vano ,  non  poteva  fchifare  ♦  Né  per  quello 
dall'  opera  incominciata  punto  ceflava  ;  anad 
volgendo  le  fpalle  a'  riprenfori  ,  e  non  cu- 
rando de'  morditori  ,  riguardava  Dio  folo  , 
e  la  gloria  di  lui  .  Ma  però  tutto  il  già 
detto  iti  tal  modo  feguiva  ,  che  non  pie- 
gandoli poi  elfi  ai  buoni  configli  ,  ovvero 
traviando  dall'  incominciato  cammino,  fubu 
tamente  quel  perfetto  e  quel  fervente  amo- 
re non  folamente  fi  diminuiva ,  e  fi  raffred- 
dava ,  ma  affatto  fpento  in  lei  vedevafi  , 
in  guifa  y  come  fé  mai  avanti  né  pure  co- 
nofeiuti  gli  avefle  .  Il  qual  raro  efempio  * 
per  mio  configlio  ,  non  direi  che  foffe  da 
feguitarfi  da  ogni  perfona  ,  ma  da  lafciarlo 
a  colei  che  tanti  dóni  aveva  con  quello 
congiunti  ;  e  all'  altre  lue  virtù ,  che  certa- 
mente poche  non  furono  ,  con  maggior  fi- 
curezza  ,  e  più  laudevolmente  appigliarfi  . 
Riprendeva    talvolta    quella    Serva    di   Dio 
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di  alcuni  peccati  quelle  perfone  che  con  fé- 
co  parlavano  :  e  nell'  ifteffo  tempo  le  era 
rivelato  il  cattivo  flato  di  quelle  anime  ; 
ed  apprettò ,  eh'  effe ,  febbene  dimoflravano 
con  le  parole  di  voler  fare  quanto  loro  ve* 
niva  impoflo ,  nientedimeno  finceramente  ciò 
non  dicevano ,  né  con  buon  cuore ,  ma  per 
ricoprire  i  lor  peccati .  Ed  il  conofeere  que- 
llo le  cagionava  una  incredibile  afflizione  , 
ed  appena  poteva  comportare  il  dolore  ;  il 
quale  ella  chiamava  quafi  una  fpecie  di 
martirio  .  La  cagione  poi  di  tanto  affanno 
era ,  poiché  prevedeva  i  tormenti  che  a  lo* 
ro  ne  dovevano  feguire  nel?  altra  vita  , 
perfeverando  nel  male  ;  e  poi  perchè  effe  , 
che  le  ammoniva  ,  doveva  effer  quella  che 
nelP  Univerfale  Giudicio  ,  loro  farebbe  fia- 
ta contraria  ,  e  le  accuferebbe  :  e  diceva 
che  più  tofto  fi  averebbe  eletto  di  ardere 
in  un  gran  fuoco  ,  per  amor  di  Dio  ,  che 
foftener  un  sì  fatto  dolore  .  Oltr'  a  ciò  , 
Iddio  rivelava  a  quella  Figliuola  talvolta  le 
colpe  ,  e  i  peccati  altrui  ,  acciocché  ne  fa- 
ceffe  quei  tali  avvertiti  che  commeflì  gli 
avevano,  e  più  ardentemente  per  loro  pre- 
gaffe:  ed  avvenne  che  il  Signore  ufava  pa- 
ro- 
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role  così  ofcure  e  così  ambigue  ,  che  non 
ne  intendeva  ella  il  lignificato  .  Laonde  le 
riferiva  a  chi  doveva  puntualmente  ,  nel 
modo  che  dal  Signore  le  aveva  udite,  fen- 
za  più  oltre  penfare  :  ed  il  frutto  »  ne  fe- 
guiva  grande  ,  poiché  quei  tali  la  cattiva 
loro  vita  emendavano  .  E  di  qui  fi  vede 
quanto  a  Dio  fia  caro  1'  eflere  noi  fedeli 
guardatori ,  più  che  fi  può ,  della  fama  ,  e 
della   buona   opinione   altrui. 

Qual  fojfe    la   maniera    del  fuo  vivere   ciafcun 

giorno . 

GAP.     VII. 

QUante  volte  io  mi  rivolgo  a  penfare 
j  che  la  Serva  di  Gi£stf  Crifto  con 
cffere  molt'  anni  viffuta  folitaria  e  rinchiu- 
fa  ,  e  in  gran  penitenza  ,  abbia  fempre  il 
medefimo  ordine  del  vivere  potuto  feguita* 
re ,  fenza  mai  quafi  variarlo  ;  io  affai  chia- 
ro conofco,  non  effere  quefta  una  delle  fue 
minori  laudi  e  virtù  ;  anzi  meritamente  ciò 
doverli  fommamente  commendare .  E  la  for- 
ma   della    fua  vita    era  quefta  .    Avantichè 
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foiTe  la  mezza  notte  ,  aveva  in  coftume  di 
fempremai  levarli ,  e  di  lubito  fi  recava  in 
mano  quella  fua  gran  difciplina  fatta  di  ca- 
tene di  ferro ,  di  fopra  nominata  :  e  quafl 
fenz'  alcuna  pietà  per  lo  fpazio  di  un'  ora 
fi  batteva  altramente  .  Ma  fovente  accade- 
va che  in  tal'  atto  ella  veniva  ad  efiere 
rapita  dall'  Eftafi  ,  e  pure  non  ceflava ,  co- 
me prima  ,  di  batterfi  .  E  le  compagne  , 
quando  fé  ne  avvedevano  ,  erano  prefte  a 
venire  a  lei  ,  e  s'  ingegnavano  deliramente 
di  torle  dalle  mani  quei  flagelli,  ma  invano 
fi  adoperavano ,  perchè  tanto  fortemente  te- 
neva ftrette  le  mani,  che  volendo  effe  ufa- 
re  la  forza  ,  quelle  averebbono  fenz'  altro 
rotte  ;  e  lo  impedire  il  moto  del  braccio  e 
tenerlo  ,  era  Umilmente  un  efporfi  a  mani- 
fello  pericolo  di  fpezzarlo.  E  perciò  lafcia- 
vano  che  ella  forniffe  il  fuo  corfo  delle 
battiture  }  il  quale  terminato  che  era  ,  in- 
contanente con  avere  liberi  i  fentimenti  , 
quafi  in  rendimento  di  grazie  ,  fi  poneva 
in  orazione  ;  pigliando  ,  fecondo  la  fua  an- 
tica ufanza  ,  per  meditare  la  Vita  ,  o  la 
Paflione  del  noftro  Salvatore  ;  P  una  e  V  al- 
tra difponendo  ,    e  ordinando    in  foggia    di 

viag- 
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viaggi  ;  come  di  fopra  è  raccontato  :  ed  in 
tali  penfieri  ,  per  molte  ore  ,  con  gran  fi* 
lenzio  s'  eftendea  .  Quando  poi  incomincia- 
va ad  apparire  V  aurora  ,  fi  apparecchiava 
per  comunicarli  ,  dicendo  molte  fue  orazio- 
ni 5  e  diligentemente  e  feveramente  efami* 
nando  la  confcienza  ,  per  ben  confeflarfi  ♦ 
Udito  che  aveva  la  Santa  Metta ,  e  recita- 
to il  Divino  Ufficio  infieme  con  le  Mona- 
che ,  e  comunicatali ,  nuovamente  era  prefa 
dall' Eftafi,  la  quale  le  durava,  per  lo  piti, 
infino  paffato  il  Mezzodì .  Dalla  quale  rif- 
vegliandofi  ,  pigliava  tra  le  mani  il  Salte- 
rio ,  e  appreflb  ,  fenza  mai  dar  fegno  di 
efiere  né  fianca  ,  né  fazia  ,  in  altri  modi 
divotamente  orava  ♦  Il  che  finito ,  alquanto 
di  cibo  prendeva  intorno  all'  ora  del  Vef- 
prò  .  Poi  ,  mangiato  che  ella  aveva  ,  dall' 
ora  del  Vefpro  infino  alla  Compieta  ,  dal- 
la fineftretta  afcoltava  quelli  che  ,  col  vo- 
lere de'  Maggiori ,  a  lei  ne  foffero  venuti  • 
Ed  ancora  tal*  ora  per  via  di  diporto  dol- 
cemente con  le  compagne  ragionava  ;  in 
varj  modi  piacevolmente  quelle  ammaeftran* 
do,  per  farle  divenire  migliori.  E,  oltr'  a 
ciò ,  nello  fteflb  tempo  volentieri  lavorava , 

ef. 
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eflendofi  più  volte  oflfervato  che  quando  ciò 
Faceva ,  fempre  dimoftrava  o  con  atti  ,  ov* 
vero  con  alcuna  parola  ,  avere  nella  me* 
moria  molti  divoti  pènfieri  *  In  sii  P  ora 
poi  della  Compieta ,  e  nel  fare  della  notte , 
la  fineftretta  chiudendo,  ritornava  al  modo 
delle  fue  folite  Contemplazioni.  E  verfo  P 
Ave  Maria  era  foprapprefa  un'  altra  volta 
dalP  Eftafi  ,  la  quale  perchè  lungo  fpazio 
durava  ,  fu  il  fonno  di  lei  tanto  breve  * 
che  poco  ,  o  niente  dormiva  .  Quello  dun- 
que fu  P  ordine  del  fuo  vivere ,  e  de'  fuoi 
fanti  efercizj ,  eh'  ella  prefe  nei  primi  anni 
che  a  Dio  fi  convertì,  e  che  per  lo  fpazio 
di  trent'  anni  in  circa  ,  fenza  quafi  varia» 
mento,  ciafeun  giorno  procurò  di  tenere. 

Della  fua  grande  Umiltà  . 
GAP,      Vili. 

MA  benché  tante  foflero  le  vigilie  ,  i 
digiuni,  le  battiture,  le  Vifioni  ,  e 
P  Litafi  della  Serva  di  Dio  Caterina  ,  pur 
nulla  ,  o  poco  giovato  le  averebbono  ,  fé 
ella  con  fimili  doni  ,    e  grazie  del  Cielo  , 
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baiamente  di  sé  non  aveffe  fentito  ,  e  non 
loffe  viffuta  in  umiltà .  Perciò  ella  fu  e  in 
fatti ,  e  in  parole  umiliffima  :  né  ,  per  quan- 
to fi  poteva  feorgere  ne'  fuoi  modi ,  l1  umi- 
le fuo  animo  veniva  dalla  fuperbia  efalta- 
to  •  E  io  mi  credo  che  ciò  eh'  ella  diceva 
talvolta  per  piacevol  modo  ,  e  follazzevol- 
mente  ,  foffe  veriffimo  ,  cioè  che  bene  non 
fapeva  che  cofa  foffe  vanagloria  ,  e  come 
foffe  fatta  quello  vizio  ,  tanto  dagli  altri 
nominato  y  e  di  cui  tanto  rumore  udiva  far- 
fi  ,  e  che  quei  fuoi  pungenti  ftimoli  ,  de* 
quali  cotanto  fi  ragiona  ,  ancora  non  ave- 
va fentito,  né  provato.  Ella  nel  vero  non 
iftimava  le  grazie  divine  come  fpeciali  fuoi 
privilegi  ;  né  fue  propie  ricchezze  le  ripu» 
tava  ;  né  delle  fue  opere  fi  dilettava  fare 
alcuna  moftra:  e  diceva  ,  Quei  doni  non  ef* 
fere  no/ire  cofe  ,  ma  di  Dio  ;  ed  ejjere  più 
tojìo  debiti ,  che  crediti,;  ne  dover/i  alcuno  in 
cjji  foverchiamente  compiacere  ;  ma  temere  degV 
infiliti  favori.  Ed  apertamente  ella  afferma- 
va ,  affai  volte  avere  pregata  Iddio  che  le 
toglieffe  P  Eftafi ,  e  le  Vifioni  j  e  che  quan- 
do venivano  ,  ciò  fuccedeva  fempre  contra 
il  fuo  valere  .  Anzi  tanto  indegna  li  ripu- 
ta- 
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tava  de1  celeftiali  doni  ,  che  ricevuti  fubito 
che  gli  aveva  ,  fi  batteva ,  digiunava ,  lagri- 
mava  ,  e  in  altri  inìòliti  modi  ben  dimoftra- 
va ,  non  avere  in  sé  vano  compiacimento;  e 
co'  piedi  dell'  umiltà  la  umana  fuperbia  forte- 
mente calcava .  Ne  perch'  ella  fofle  in  così 
alto  flato  di  virtù  ,  e  di  meriti  collocata  , 
ceffarono  affai  perfone  di  calunniarla ,  e  fo- 
vente  ,  e  non  di  cole  leggieri  ;  ficcome  a 
dire,  Ch'ella  ogni  cofa  faceva  per  ingannare 
il  Mondo  ;  perchè  la  fua  vita  non  era  altro 
che  una  falfa  apparenza  di  una  malvagia 
ipocrifia  \  eh'  ella  bramava  di  eflere  Ango- 
larmente conofeiuta ,  e  apprezzata  ,  e  perciò 
procurava  con  occulti  modi  che  a  lei  ne 
veniffero  molte  perfone  per  onorarla  ;  e  che 
di  foverchio  amava  ,  Ella  nondimeno  con 
allegro  cuore  quefti  oltraggi  fofferiva  ;  e 
per  cagione  di  effi  non  fi  moveva  ad  ira  e 
nelP  animo  non  fi  crucciava ,  né  fi  ramma- 
ricava ,  come  molti  hanno  ufanza  di  fare  . 
Ma ,  oltr*  a  ciò ,  ella  era  faciliffima  in  ub- 
bidire a'  fuoi  Maggiori  ,  quegli  in  gran  ri- 
verenza avendo  :  né  volentieri  il  fuo  pro- 
pio  giudicio  feguiva  .  Intanto  che  una  vol- 
ta ,  di   un  Confeflbre  ,  il  quale  ficuramente 
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era  un  valent'  uomo  ,  ma  di  animo  molto 
tenero  ,  e  di  coftumi  troppo  pieghevoli  ai 
voleri  altrui,  ella  ditte  ,  e  faggiamente  ,  a 
Pier  Luigi  Capacci  :  Quefli  mi  pare ,  nel  ve* 
ro ,  un  buon  Sacerdote  e  dabbene  y  ma  non  gii 
buono  per  me  .  Io  ho  di  btfogno  di  chi  mi 
vegga  e  di/pregi,  e  non  di  chi  mi  lodi ,  e  mi 
ubbidisca  .  il  perchè  addimandò  di  averne 
un  altro  ;  e  fu  compiaciuta .  Ed  infino  nel- 
le maniere  del  fuo  parlare  fi  poteva  qua- 
fi  da  lungi  comprendere  f  umiltà  del  fuo 
cuore  .  Mentre  favellava  dell'  infermità  , 
così  averebbe  detto  :  Per  grafia  di  Giesu' 
mi  è  ritornato  il  male  di  prima  .*  ringrazia- 
tene Iddio  ,  e  la  Madonna  per  me  .  E  per 
tal  modo  i  mali  e  le  miferie  col  nome 
di  beni  e  di  felicità  fempre  chiamava  • 
Per  lo  contrario  poi  ,  quando  fi  aveva  a 
parlare  di  Vifioni  ,  e  di  altre  fue  gran- 
dezze ,  quelle  ,  quanto  più  poteva  ,  dimi- 
nuiva ,  e  nafcondeva .  Però  le  Vifioni  chia- 
mava ella  penfieri ,  e  le  Eftafi  fogni  ,  e  le 
altre  Rivelazioni ,  fue  propie  conlìderazioni 
che  nell'animo  rivolgeva.  E  quando  pure 
le  conveniva  coi  veri  ,  e  propj  nomi  le 
cofe  profferire,  affai  mal  volentieri  il  face* 
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va  ,  né  di  farlo  aveva  ardire  .  Intorno  a 
che  intervenne  ,  che  avendo  ella  ricevuto 
un'  Eftafi  grande ,  dove  le  pareva  ftare  fra 
i  Cori  degli  Angeli  ,  e  fentire  che  alcuni 
di  elfi  con  ioave  canto  la  chiamavano  col 
nome  di  Spofa  di  Crifto  ,  le  fu  importo 
che  quella  Vilione  raccontale  ,  e  ridicele 
le  udite  parole  dagli  Angeli  .  Laonde  ella 
tutta  arroffita  nel  volto  ,  chinando  il  ca- 
po ,  con  voce  fommefla  >  non  oftante  le 
preghiere  ,  e  il  comandamento  ,  non  aveva 
cuore  di  profferirle  .  Fra  tanto  ,  non  per* 
ciò  il  comune  avverfario  punto  ceffava  di 
procurare  che  quefto  perverfo  amore  del- 
la propia  eccellenza  ,  almeno  per  certi  oc- 
culti fentieri  ,  e  con  maliziofa  arte  entraf- 
fe  nell'  animo  di  Caterina  :  concioffiacofa- 
chè  s'  ingegnò  di  metterle  nel  capo  eh'  era 
efpediente  per  lo  bene  del  Monafterio  ,  e 
per  alcuni  altri  grandi  beni  che  ne  do- 
vevano fenz'  altro  leguitare ,  che  fofle  Prio- 
ra del  Convento  .  A  quefta  ingannevole 
propofta  parve  che  V  animo  di  lei  fi  ac- 
cordale ,  intanto  che  fi  lafciò  intendere 
che  fé  V  aveflero  fatta  Superiora  ,  del  go- 
vernare non  averebbe  rifiutato  il  pefo.  Poi, 

K     2  dei- 


ji 48     Vita   della  Ven.  Suor 

detto  eh'  ebbe  quefte  parole  ,  e  pienamen- 
te acconfetito  a  quello  che  in  lei  era  po- 
co regolato  appetito  ,  e  tentazione  ,  e  di- 
moratavi lopra  alquanto  ,  di  fubito  fi  (KG 
coperfe  lo  ingannatore  ,  e  ,  quafi  aprendo- 
le gli  occhi  ,  le  fece  chiaramente  vedere 
eh'  ella  dalla  fuperbia  fi  era  lafciata  mi- 
feramente  vincere  .  Di  che  Caterina  tan- 
to confufa  e  dolente  rimafe  ,  che  con  uno 
amaro  pianto  e  con  affai  lagrime  ,  e  con 
lunghi  iofpiri  chiefe  perdono  a  Dio  e  al- 
le Monache  ;  e  ,  appreffò  ,  per  rigido  ed 
afpro  caftigamento  di  quefta  fua  alterigia  , 
prete  fopra  di  sé  graviffime  penitenze ,  con- 
feffando  a  quelli  che  a  lei  ne  venivano  , 
e  per  tutto  divolgando  il  peccato  che  ave- 
va avuto  in  sé  di  amare  la  Signoria  .  Ma 
avvengachè  il  vento  fottile  della  fuperbia 
nel  raccontato  cafo  P  innalzaffe  ,  non  re- 
ftava  però  che  fempre  non  rifiutaffe  ogni 
maggioranza  nel  Monafterio  ;  quantunque 
ella  a  troppo  maggiore  governo  farebbe 
ballata  ;  né  voleva  comandare  ,  ma  bra- 
mava feguitare  gli  altrui  comandamenti  ; 
€  per  tal  guifa  la  fua  umiltà  diligente- 
mente guardava  ;    a  tutti  confeffando  ,  non 
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avere  ancora  fopra  di  sé  ottenuto  perfet- 
to dominio  •  Anzi  Tempre  viffe  come  fo- 
reftiera  e  peregrina  e  fconofciuta  .  Perciò 
gran  tempo  fece  orazione  a  Dio  accioc- 
ché né  conofcefle  ,  né  fofle  dalla  gente  co- 
nolciuta  ;  e  di  ciò  fare  ella  aveva  anco- 
ra molta  cagione  ;  imperocché  allargando- 
li alquanto  ,  e  divenendo  più  libera  nel 
parlare  con  perfone  fue  confidenti  di  al- 
cune grazie  che  dal  Cielo  di  continuo  a 
lei  venivano  ,  fenti  la  voce  della  Santif- 
fima  Madre  di  Dio  che  facendofi  vedere 
le  difle  ^  Caterina  jii  umile  .  E  da  quel 
punto  parve  che  le  fofle  chiufa  affatto  la 
bocca  i  e  che  non  potefle  più  favellare  di 
fomiglianti  cofe  ,  lenza  efpreffb  comanda- 
mento de'  fuoi  Maggiori  ;  quantunque  per 
lo  innanzi  fotte  ella  ftata  fempre  di  fi- 
mili  ragionamenti  fcarfiffima  .  Ora  .  paren- 
domi di  avere  affai  detto  dei  coftumi  di 
Caterina  Sanefe  Monaca  Convertita  ,  e  di- 
venuta Serva  di  G  1  e  s  u'  Griffo  ,  farà 
ormai  tempo  di  terminare  la  prefente  mia 
fatica  *  E  maggiormente  ciò  far  fi  dee  , 
poiché  vi  potranno  eflere  di  quelli  che 
ftudioiamente  per  lo  avvenire  lì  porran- 
no 
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jio  a  fcrivere  di  più  altre  Vifioni  ,  e  Ri- 
velazioni di  lei  ,  e  dei  miracoli  che  for- 
fè dopo  la  morte  ha  operato  .  E  però  , 
lafciando  ad  effi  così  laudevole  imprefa  , 
mi  tacerò  volentieri . 
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ANNOTAZIONI. 


ABbandono  totale  che  Caterina  facca  (  forfè  per 
ifpecial  lume  di  Dio  )  de'  difprezzatori  de'  fuoi 
replicati  configli  .  a  carte  138.  non  è  da  imitar- 
li ,  fenza  lo  fteflb  lume  ,  al  dir  dell'  Autore  .  ivi  . 
„  Probabilmente  il  Signore  in  tali  occafioni  ,  colla  foli- 
„  ta  confidenza  con  cui  parlava  a  quefta  fua  Serva,  ri- 
„  velandole  molti  fuoi  Segreti  ,  avrà  ripetuto  a  un  di 
„  pretto  ciò  che  fi  legge  aver  detto  due  volte  a  Moisè  : 
„  (  Exod.  32,  10.)  Cerno  quod  populus  ifte  dura  cervicis 
19  fi*  *  dimitte  me  ,  ut  irafeatur  furor  meus  contra  eos  , 
,,  &  deleam  eos  •  (Ór  Deuter.  9  ,  13.  )  Dimitte  me  , 
„  ut  conteram  eum  ,  &  deleam  nomen  ejus  de  fub  csìo . 
„  come  pure  a  Samuele:  (  1.  Reg.  16,  1.  )  Ufquequo  tu 
„  luges  Saul  ,  cum  ego  projecerim  eum  ,  &c.  ovvero  il 
„  Curavimus  Babylonem ,  &  non  efl  fanata  ,*  derelinqua- 
„  mus  eam ,  di  Geremia  51,  9.  „ 
Abiti  de' Santi  affittenti  alle  Divine  Nozze  di  Cristo  con 
Ci,  diverfi .  71. 

Abito  di  Gesù*  Criflo  fpofante  C.  qual  fofle  ,  e  che  figni- 
ficaffe .  71. 

Abito  di  facco  di  C.  22.  85. 

Abito  indoflato  a  C.  dagli  Angeli  d'ordine  di  Maria.  44* 
Abito  più  che  neve  bianco  da  chi  veduto  indoflb  a  C.  6$* 
Acerba  alcun  poco  naturalmente  fu  C.  125* 

Afflizione  eccenìva  di  C.  1^3.   139. 

Agi  rie  tifati  da  C.  123. 

J\  Agoftino.  Chiefa  in  Siena,  dove  fi  converti  C»         18, 
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Aleflandro  Quadrio  ottenuto  da  C.  per  Confettare  con  mo- 
do mirabile  .  84.  teftimonio  del  Divino  fuo  Sponfali- 
zio.  64.  avvifatone  da  eflfa .  66.  ove  la  rinchiudefle.  86. 
liberato  da  lei  ,  coli' apparirgli  ancor  vivente  ,  da  un 
graviamo  pericolo  .  100.  ode  dal  Cardinal  Baronio  un 
fatto  mirabile  di  C.  ad  elfo  accaduto.  114. 

Allegrezza  di  C.  nel  patire.  25.  28,  „è  uno  de' più  certi 
„  indizj,  al  dire  de' Santi,  d'  e  (Te  re  in  grazia  di  Dio. 

Amanti  di   C.  combattono  l'animo  di   lei.  6. 

Amanti  di  C.  in  Roma  pericolanti  nel  corpo  ,  e  nell'ani- 
ma, e  prodighi   nello  (pendere  per  riguardo  di  eflfa.    15. 

Amanti  di   C.   m  Siena,  ritornano  a  tentarla.  18. 

Ammonizioni  di  C.  137. 

Amor  di  Dio  in  C.  quanto  grande ,  41.  e  così  de'  Proflìmi .     45. 

Amore  fcambievole  perfetto  ,  configliato  prima  di  morire 
alle  Convertite  da  C.  tacendo  loro  conoscere  la  differen- 
za di  eflfo  dall'imperfetto.  109. 

Amorevoli  di  C,  dopo  la  morte  di  lei  fi  mettono  ad  imi- 
tarla. x  115. 

Anello  con  cui  fu  fpofata  C.  da  Crifto  qual'  apparine ,  66* 
69.  e  71.  da  chi  vedutole  in  dito.  65. 

Anello  comparfo  nel  dito  di  Crifto  fubito  trattone  quello 
per  ifpofar  C.  71. 

Angeletta  Sua  chiamata  C.  da  Maria.  44. 

Angelini  veduti  da  C.  a  circondar  le  mani  d'un  Sacerdote 
nel  confecrare  ;  e  altri  a  foftenergli  le  mani  nell'  alzar 
l'Oftia  e'1  Calice,  34. 

Angeli  una  Canzone  cantano  in  lode  di  C.  44.  applaudo- 
no viabilmente  alle  vittorie  di  lei  .  6 3,  come  fpeflb  la 
vifitaflero,  e  qual  fefta  per  efla  facenero.  98.  favellano 
feco  lei,  133.  veduti  da  C,  in  varj  fui  della  cella.  ivi* 
„  Anche  la  Ven.  Marina  d'Efcobar  ne  vedeva  in  taber- 
„  nacoli  d'oro  negli  angoli  di  fua  ftanza  ;  donde  ufci- 
„  vano  per  aiutarla  ne'  fuoi  bifogni  .  „  veduti  alle 
volte  ,  e  uditi  a  cantare  da  C.  fenza  poterfi  ralle- 
grare. 134* 

Angeli  che  foftenean  le  corone  e  il  manto  di  Maria,  lor 
Regina  ,  veduti  da  C.  78. 

Angeli  molti  afliftono  viabilmente  a  C.  col  farle  corona , 
e  cantando  Salmi .  57» 

Angeli  nove  fanno  grande  accoglienza  a  C,  79.  come  1'  o- 
norino,  e  dove  T accompagnino.  80. 
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degli  Angeli  i  Cori  ,  le  Gerarchie  e  gli  Ordini,  dove  ve« 
dati  da  C.  76.  77. 

Angelica  melodia  quando  udita  da  C.  34.  44.  98.  cantan- 
doli dagli  Angeli  replicatamente  il  Santtus  &c.  34.  in 
lode  di  quai  Santi.  43. 

Angelo  moftra  a  C.  una  palma  d'Olivo  in  fegno  di  vitto» 
ria  riportata  dal  Demonio.  37.  la  conduce  a  Maria.  44. 
orTerifce  a  C.  due  corone  di  (pine.  87, 

Angelo  Cuftode  di  C.  come  e  dove  in_  vilione  la  condu- 
cete .  75. 

Animi,  mirabilmente  dominati  da  C.  120. 

S.  Anna  interviene  alle  Divine  Nozze  di  C.  67. 

Anno  della  nafcita  di  C,  5.  della  morte,  il  quadragefimo 
quarto.  no» 

Apocalifli  come  deferiva  l'Empireo.  82» 

Apostasia  concertata  da  fei  Convertite,  profeticamente  Sco- 
perta da  C.  fubito  entrata  fra  efle .  53. 

Apoftoli  dove  veduti  da  C.  78.  in  compagnia  di  efli  me- 
dita. i->6. 

Apparizione  prima  di  Crifto  a  C.  la  fpaventa  ,  pofeia  la 
confola.  16,  „  un  de' buoni  fegni  delle  vere  Apparizioni .  „ 

Frate  Arcangelo  ,  Maeftro  dell'Ordine  di  S.  Domenico, 
Confeflbre  quafi  per  otto  anni  di  C.  lodato.  35.  83.  ri- 
ceve C.  fra  le  Convertite.  53.  le  provvede  un  Officio  di 
S.  Domenico  ,  e  perchè  .  j6.  è  teflimonio  del  Divino  Spon- 
falizio  di  lei.  64.  decrepito  muore  tranquillamente ,  do- 
po d'efler  liberato  per  mezzo  di  C.  da  grave  tentazione 
di  Fede  .  83*  84.  liberato  dopo  un  mefe  dal  Purgatorio 
per  i  meriti  della  ftefla  .  84.  veduto  da  C.  veftito  di 
bianco ,  e  portato  al  Cielo  .  ivi . 

Arcivefcovo  di  Siena  elegge  Aleflandro  Quadrio  in  Confef- 
fore  di  C.  85.  ove  faceflfe  rinchiuderla.  $6* 

Arco  Trionfale  ove  veduto  da  C.  76. 

Afcanio  Piccolomini  Arcivescovo  di  Siena,  e  fuo  ordine  in- 
torno a  C.   91.  altro.  92* 

Afsunzione  di  Maria  .  in  una  Vigilia  di  tal  Fella  per 
quattr'ore  C.  è  combattuta  dal  Demonio.  58. 

Audienza  tardi  folea  dar  C.  e  perchè  .  128.  quando  la 
dette.  142. 

Avvocati  Santi  di  C.  con  elfi  contempla  la  Paflione  di 
Crifto.  43. 

L  Ba- 
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BAronio,  Cardinale  facea  gran  conto  di  C  e  perchè.  113. 
crebbe  il  concetto  di  erta    in    lui    dopo    che    fu  morta 
per  un  cafo  maravigliofo  occorsogli .  114. 

Battone,  con  elfo  percuote  il  Demonio  Ce  fcherzo  di  effa 
su  ciò  .  98.  forte  e  nodofo  adoprato  da  lui  per  batter- 
la.  63.  ed  altrove. 

Battila  ,  Vergine  Sanefe  di  fanti  coflumi ,  e  arricchita  di 
doni  celefti  ,  non  volendo  ,  teftimonio  diviene  dello 
Sponfalizio  Divino  di  C.  e  come.  65.  perfeguitata  da* 
Demonj .  ivi . 

Bella  a  maraviglia  diventa  C.  dopo  morte  in  prefenza  di 
cento  perfone  ,  e  come  .  in. 

Bellezza  di  C.  non  fi  dilegua  per  le  grandi  fue  aufterità 
e  penitenze  .  33.  „  Lo  fleffo  fuccedeva  a  S.  Margherita 
„  da  Cortona  ,  fua  pari  ,  di  modo  che  voile  sfregiarli 
„  il  volto  con  rafojo  ;  e  ne  fu  impedita  dal  Confeffore  .  „ 

di  Beflemmia  è  tentata  C.  59. 

da  Betania  fcrive  lettera  C.  Eftatica.  136, 

in  Beteiemme,  C.  in  Ertali  fcrive,  di  dover  andare  un  Mer- 
coledì. 136. 

Biafìmata  perchè  fofle  C.  da  alcuni.  126. 

Borromeo,  Cardinal  Federico,  oflervatore  de' coftumi  di 
C.  quanto  procuri  di  fcufare  la  caduta  di  effa  .  6.  7. 
perchè  abbia  narrato  diflefamente  le  Vifioni  di  C.  8r. 
Vedi  Cofe  molte  .  „  Correggendo  l'Efemplare  di  Mila- 
„  no,  muta  sé  in  una  terza  perfona  due  volte  a  e,  134. 
„  Un.  io.  e  17.  forfè  per  modeflia  di  non  apparire  Con- 
„  figliatore  di  così  gran  Serva  di  Dio  .  „  fuo  configlio 
importante  .  138.  prevede  altri  più  copiolì  Scrittori  di 
quella  Vita  .  150.  „  Rariflìmo  ,  e  forfè  unico,  efempio 
„  è  quello,  che  un  Cardinale  ,  e  tanto  celebre  ,  abbia 
„  fcritta,  e  in  due  lingue  ,  la  Vita  d'una  perfona  pri- 
„  vata  ,  e  d'  una  donna.  Potrebbe  alcuno  addurre  quel- 
„  lo  di  S.  Bonaventura  ,  che  dettò  la  Vita  di  S.  Fran- 
„  cefeo  ;  ma  ,  oltreché  egli  era  figliuolo  di  Religione 
„  di  elfo,  S.  Francefco  fu  un  Perfonaggio  pubblico  ,  e 
„  chiariffimo  nella  Ghiefa  di  Dio ,  Patriarca  e  Inflituto- 
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re  d'un  Ordine  Illuftriflìmo  ;  e  poi  ,  la  fcrifle  nella 
fola  lingua  Latina  .  Dio  volle  rendere  la  pariglia  d* 
una  tal  degnazione  a  quello  Santo  Cardinale  ,  con 
cui  pofe  in  pratica  il  configlio  dei  Tuo  Apoftolo: 
(  ad  Rom.  XIT.  16.)  Non  alta  fapientes  ,  feci  humili- 
bus  confentientes  ;  volendo  che  fofle  fcritta  la  Vita 
di  lui  da  un  Canonico  Rivola  copiofiflìmamente ,  cioè 
in  un  Volume  in  4.  di  800.  pagine  ;  avverandoli  in 
ciò  in  fingolar  modo  la  divina  promeffa  (Lue.  PI.  38.) 
Date ,  Ó*  n'abitar  vobis  .  menfuram  bonsm  ,  &  confer* 
tam  ,  ér  coagitatam  ,  &  fupsreffluentem  dabunt  in  fi* 
num  veftrum .  Eadem  quippe  menfura  qua  menfi  fueti» 
tis  ,  fernet ietur  vobis . 
Buoni  conferma  C.  137. 


C  A  lìce  confecrato  come  apparifee  a  C.  35. 

Calvario  monte,  in  eflb  par  d'eflere  a  C.  e  ciò  che 
ivi    vede(Te .  89. 

Calunnie  date  a  C.  come  da  efla  fofferte .  145. 

Camaldolefe  Monaco  lodato  .  ode  la  Confezione  di  C. 
ma  prima  le  fa  levare  ogni  vanità  dalla  ftanza  .  17. 
„  Un  prudente  ed  opportuno  rigore  ufato  alle  volte  da* 
„  ConfeiTori  ,  fa  ravvedere  i  pigri  ,  e  negligenti  pecca- 
„  tori  ;  come  fi  legge  d'uno  nelle  Cronache  de' Frati 
„  Minori  ,  che  tifando  certa  rifoluta  maniera  ,  fé  con- 
,,  vertire  una  fuperba  Monaca  fino  a  divenire  una  San- 
„  ta.  Ma  fpeffb  fi  trovano  Canes  multi  non  valentes  la- 
,,  trave  . 

Camera  di  C.  fornita  di  feta  e  d'oro;  sfornita  per  ordine 
di  chi .  17. 

Cameretta  in  cui  fi  rinchiufe  C.  fra  le  Convertite  di  Sie- 
na, deferitta.  86. 

Camicia  non  ufata  da  C.  convertita.  32. 

Canzone  cantata  dagli  Angeli  in  lode  di  C.  44. 

il  Capo  .fi  dilettò  molto  d'  ornar  C.  ancor  peccatri- 
ce .  7. 

Capo  .    varie  parti  di  elfo  in  C.  apparivano  a' riguardanti 
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ulcerate  dalle  fpine  di  Tue  corone.  88.  e  perciò  coperto 
da  efla  con   velo.  89. 

Carità  falfa  d' alcuni  quanto  dannofa  a  C.  <5. 

Carità  fenza  limite  di  C.  per  fallite  de' profumi  ,  criticata 
da  alcuni .  137. 

Carne,  noitro  gran  nimico,  come  vinta  da  C.  57.  logora- 
ta dalla  ruvidezza  de'fuoi  abiti.  58.  ciò  non  ottante  ri- 
calcitrava, ivi, 

Cafa.  certa  cafa  non  vuol  più  abitar  C.  e  perchè.  12. 

Cafette  abitate  da  C.  in  Siena.  33. 

Caftel  Vecchio.  87.  Vedi  Degnamerita. 

Catarro,  infermità  incurabile  contratta  da  C.  nella  prigio- 
ne di  Roma  ;  dimandata  da  efla  a  Dio  per  penitenza, 
e  ottenuta.   15.  perchè  le  crefcefle.    17. 

Catene  di  ferro  adopra  C.  per  batterli  fin' al  fangue  tre 
volte  per  fettimana.  23. 

J\  Caterina  da  Siena,  per  effere  i  genitori  di  C.  divoti 
di  lei ,  le  impongono  il  fuo  nome .  5.  apparfa  a  C.  e  mi- 
nutamente defcritta.  28.  29.  fpeflb  ,  e  quando  le  appa- 
re .  33.  con  e{fa  contempla  la  Paflìone  di  Crifto  .  43. 
prefente  al  Divin  Sponfalizio  di  C.  67.  rifa  il  letto  con 
Maria  SS.  a  C.  95.  le  prefenta  un  Giglio  ,#  e  rifiutato, 
la  sforza  a  pigliarlo  ,  accarezzandola  •  98.  come  C.  ut 
celebrale  la  Fella  .  1 24. 

5,  Avendo  io,  già  alcuni  anni  ,  fatta  riitampare  una  tu» 
■'  „  ra  quadruplicata  Indulgènza  per  chi  onora  quella 
„  gran  Santa  ,  mia  particolare  Avvocata  ,  per  accre- 
„  (cimento  del  culto  a  lei  dovuto  ,  e  per  utilità  de' 
„  fuoi  Devoti  ,  ho  voluto  qui  efporla  di  bel  nuovo  , 
„  tale  e  quale  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Ve- 
„  nezia  .  Ma  per  facilitare  il  confeguimento  della  fud- 
5,  detta  Indulgenza  nella  terza  e  quarta  maniera  ,  che 
„  fono  le  due  più  profittevoli,  contenendo  l'ammaeftra- 
,,  mento  dell'Anime  per  imitare  la  gran  Santa,  farebbe 
„  neceflario  che  un  qualche  diligente  imprefibre  riitam- 
„  paffe  la  Vita  che  ne  fcriffe  il  B<  Raimondo  da  Ca- 
„  pua  fuo  Confeflbre  ,  eh1  è  la  più  ftimata ,  copiando- 
„  la  dall'  Edizione  di  Siena  del  1707.  in  4.  divenu- 
„  ta  ormai  quali  introvabile  ;  con  ficurezza  di  nota- 
9y  bile  elico  e 

IN* 
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INDULGENZA. 

LA  Santità  di  N.  S.  Benedetto  XIII.  ad 
effetto  d'  accrefcere  a1  Fedeli  i  motivi  di 
maggior  Culto  alla  Serafica  Vergine  S^nta 
Caterina  da  Siena,  e  difpenfar  loro  più  co- 
piofamente  i  Tefori  delle  Sacre  Indulgenze,  con 
fuo  benigno  Refcritto  ,  fino  fotto  il  dì  3.  del 
mefe  di  Luglio  1728.  concede  a  ciafcheduno  di 
cflì  che  divotamente  vifiterà  l'Aitare,  o  venere- 
rà l'Immagine  ,  o  leggerà  ,  o  udirà  leggere  al- 
cun Capitolo  della  Vita  di  detta  Santa  Vergi- 
ne ,  per  ogni  volta  ch'eglino  cib  efeguiranno, 
in  perpetuo,  Giorni  Cento  d'Indulgenza. 

In  Venezia,  predo  Giacomo  Tommafini.  1729. 

9,  Chi  vuol'efTere  informato  del  motivo  per  cui  fu  concedu- 
„  ta  una  tale  Indulgenza,  legga  a  carte  X»  e  fegg.  nella 
„  mia  Lettera  Dedicatoria  a  quefta  Santa  ,  premetta  ali* 
,,  Irruzione  del  Cardinale  Agoftino  Valiero  per  le  Ver» 
,,  gini  che  fi  chiamano  Dimette  ec.  imprefla  in  Padova 
„  dal  Cornino  in  8.  nel   1744» 

Yen.  Caterina  Vannini  perchè  mandata  da  Dio  al  Mon- 
do. 2.  quanto  ambiziofa  e  vana.  7.  bella,  con  arte  ac- 
crefce  la  bellezza  .  ivi  .  poco  più  d'anni  undici  cade 
dallo  flato  verginale.  6.  in  Roma  pofta  in  prigione  con 
grande  fua  indifferenza  .  15.  non  accetta  alcuna  delle 
tre  condizioni  propoftele  dal  Papa  .  16.  gravemente  in- 
ferma, fi  confetta.  17.  beila  e  fpiritofa  a  Dio  fi  conver- 
te innanzi  agli  anni  quattordici  .  19.  dove  ,  perchè  ,  e 
come.  ivi.  fprezza  ogni  vanità  .  fi  batte  colle  collane 
d'oro.  20.  vciMÌe  tutto  l'arredo  ,  e  ne  dà  il  prezzo  a* 
poveri.  23.  Cuoi  dubbj  d'aver  acconfentito  alle  diaboli* 

che 
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che  fuggeftioni .  31.  come  fé  ne  flette  in  cafa .  32.  come 
rifpondefle  al  Demonio  dittuadentele  il  faTfi  Monaca  . 
36.  37.  condotta  da  un  Angelo  a  Maria  ,  e  accoglienza 
mirabile  da  efla  fattale  .  44.  Vedi  An°eletta .  rifiutata 
dalle  Convertite.  39.  40.  51.  52..  pofcia  da  effe  molto 
ricercata,  entra  tra  loro  nel  1584.  52.  53.  defiderata  da 
tutti  li  Monasteri  di  Sacre  Vergini  in  Siena  ,  non  vuo- 
le entrare  in  alcuno  per  umiltà  .  40.  divien  magra  e 
pallida.  58.  tentata  còme  S.  Paolo ,  potea  dir  con  etto  : 
„  Foris  pugne  9  intus  timores  .  ,,  60.  come  fi  vedeiTe 
vendita  in  Vifione.  75.  rinunzia  agli  fieni  piaceri  celefti 
per  l'orazione,  e  pei  patimenti.  80.,,  Simile  a  S.  Igna- 
„  zio,  che  volea  piuttofto  vivere  incerto  della  Beatitu- 
„  dine  per  giovare  a'  proifimi  .  „  quai  cofe  vedette  del 
Cielo.  8o.  in  picciola  parte  toccate  dallo  Scrittore  .  ivi* 
affitte  in  ifpirito  ,  e  come,  a  Frate  Arcangelo,  fuo  Con- 
fettare,  tentato  di  Fede  vicino  al  morire .  84.  Vedi  Frate 
Arcangelo,  fi  vede  coronata  di  due  corone  di  fpine.  87, 
partecipe  de' Dolori  di  Maddalena  a'  pie  della  Croce. 
89.  rinchiufa  quattro  anni  in  una  cella.  91.  ritorna  al- 
la fua  camera,  e  perchè  .  ivi  .  vicina  a  morte  vifitata 
da  Maria,  dalla  Maddalena,  e  da  S.Caterina  da  Siena  , 
e  come  da  effe  fervita,  ajutata  ed  accarezzata.  95.  con- 
fola i  tribolati .  99.  conofce  1  penfieri  \  i  peccati  occulti  , 
e  le  tentazioni  di  chi  a  lei  ricorre  .  99.  ancor  vivente 
fi  fa  fentire,  e  vedere  ne*  pericoli  de'  fuoi  amorevoli  per 
ajutarli .  ivi  .  è  fatta  confapevole  dello  fiato  de' trapaf- 
fati .  qy* 

J\  Caterina  Vergine  e  Martire  ,  prefente  alle  Divine  Noz- 
ze di  C.  67. 

Caterina  fii  umile,  parole  di  Maria  a  C.  che  effetto  in  lei 
produceflero.  149. 

Cella  feconda  in  cui  chiuderli  C.da  chi  fabbricata.  92.  co- 
fa  in  efia  facefie  .  93.  quanto  vi  dimorale  .  ivi  .  fatto 
mirabile  in  efla  accaduto  a  C.  94. 

Cena  fontuofa  di  perfone  difonefle  in  cafa  di  C.  peccatri- 
ce. 9.  fi  leva  da  efla  fenza  atteggiare  cibo,  e  fi  ritira  a 
piagnere,  e  perchè.  io. 

Chiefa  poco  frequentata  da  C.  e  perchè.  36. 

Chiefa  rifplendente  veduta  da  C.  34. 

Chiuderli  brama  C,  in  fontana  cella;  ed  è  efaudita.     85. 

Cibo 
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Cibo  non  gufi»  C.  in  alcuni  giorni  della  fettimana .  86.  in 
dodici  anni  le  Quarefìme ,  toltene  le  Domeniche  .  101. 
pena  provata  da  C.  in  prenderlo.  101.  e  fegg.  l'ultima 
intera  Quarefìma  pattata  da  C.  fenza  alcun  cibo  .  102. 
abborrito  del  tutto  da  C.  108. 

Cieli  ,  impuri  dinanzi  a  Dio.  34. 

Cielo  Empireo  ombreggiato  da  che  .  78.  porta  di  effo  co- 
me veduta  e  defcritta  da  C.  79. 

Cielo  Tempre  fereno  per  C.  133. 

Ciliccio  di   C.  qual  foffe .  85» 

Città  della  Giudea  vedute  in  Eftafi  da  C.  130. 

Claudio  Sergardi  ,  Deputato  delle  Convertite  di  Siena.    52. 

Claufura  non  avevano  le  Convertite  di  Siena.  no. 

Collane  grandi  adopra  C.  per  batterti* .  20. 

Colomba .  ad  effa  aifomigliata  C.  79. 

Compatita  non  volendo  effere  C.  nafconde  i  fuoi  dolori .  47. 

Compiacerli  foverchiamente  non  deefì  der doni  di  Dio.    132. 

Comunione  prima  di  C.  pentita.  18. 

Comunione  di  C.  da  mirabili  e  varie  Apparizioni  accom- 
pagnata. 33. 

Comunione  di  C.  quotidiana  .  109. 

Concorfo  alla  cafa  di  C.  32.  Vedi  Senefe  te.  al  Monaftero 
delle  Convertite  dopo  la  morte  di  effa  110. 

Condizioni  tre  offerte  dai  Papa  a  C.  carcerata  in  Ro- 
ma. 16. 

Confezione  prima  di  C.  pentita,  le  giova  anche  alla  falu- 
te  del  corpo.  17. 

Confeffor  fermo  C.  non  ebbe  per  dieci  anni.  35. 

Confeffore  quanto  ubbidito  da  C.  23.  24.  36.  37.  coftitui- 
to  Giudice  di  fé  fteffa  da  C.  6\*  lodato  fcaltramente  dal 
Demonio,  62. 

Confeffore  eforta  Ci  ad  entrare  in  qualche  Moniftero  di 
Vergini  ;  e  perchè  non  vi  aderifce.  40. 

Confeffore  ordina  a  C.  di  cibarfi  alcun  poco  ogni  di  ;  e 
come  in  ciò  ubbidito  .  102.  le  toglie  un  tal  comando  , 
e  perchè.  103.  fpeffo  interrogato  da  C.  fé  Dio  le  avreb- 
be perdonato  .  134.  „  imitava  S.  Andrea  Avellino  che 
„  non  rifiniva  di  ripetere:  Mi  falverò  ì  che  finalmente 
„  gli  fu  proibito  da'  Superiori .  „ 

Confeffore  a  mutare  efortata  €•  dal  Demonio  ,  e  per- 
chè. 62. 

Con- 
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Confeffore  buono  per  altri  ,  non  per  fé  fteffa  f  il  dire  di 
C.  accennato.  146. 

Conieifore,  di  quanto  ajuto  nelle  tentazioni.  61,  quale  il 
defideraffe  C.  146. 

Confeffori  efortano  la  Madre  di  C.  a  non  impedirla  nella 
penitenza .  27» 

ConfefTori  Santi  dove  veduti  da  C.  78. 

Confecrazione  nella  Meffa  .  cofa  in  effa  vedeffe  C*  34. 

Configli  fprezzati  di  C.  qual  funefto  effetto  cagionaffero-. 
13 8.  Vedi  Abbandono. 

Confolazioni  fpirituali  quanto  temute  da  C,  26.  ne  abbon- 
da. 41* 

Contadine  che  alloggiarono  cortefemente  Maria  ,  Giufep- 
pe  j  e  C.  Eftatica  a  Betelemme  incamminati  ,  accenna- 
te.  13^ 

Contemplanti  perchè  non  arrivino  ad  alto  fegno.         131» 

Contemplazione,  di   vario  genere  in  C.   127.  e  fegg, 

Converfazione  favjflìma  di  €•  con  ogni  (lato  di  perfone  . 
119.  quanto  fruttuofa  ad  effe.  ivi. 

Convertirli  per  forza  in  Roma  non  vuol  C.  16, 

Convertita  fi  chiama  C,  5. 

Convertite  di  Roma,  fra  effe  il  Papa  efibifee  di  por  C.  16. 

Convertite  di  Siena,  tra  loro  brama  dì  ritirarti  C.  36.  38» 
le  fa  di  ciò  inftantemente  richiedere  .  39.  ma  è  rifiuta- 
ta fenza  alcuna  fperanza  .  39.  40.  51.  e  feg.  patifeono 
rimorfi  per  tal  ripulfa  .  52.  fanno  perciò  effe  dopo  tre 
anni  iftanza  dì  riceverla  .  52.  è  fubito  accettata  .  ivi» 
itupifeono  ,  e  di  che  .  66.  fpa ventate  da'Demonj  .  ^j» 
teftimonj  del  mirabile  digiuno  di  lei  .  103.  provvedute 
de'  lor  bifogni ,  e  anche  abbondantemente  ,  da  C.  e  co- 
me.  124. 

Conviti  di  peccatori  frequentati  da  C.  e  da  effe  defe- 
rta ti.  io. 

Corone  due  di  fpine  offerte  da  un  Angelo  a  C.  87» 

Corone  tre  in  capo  a  Maria  vedute  y  e  deferitte  da  C.  78, 

Corpo  di  C.  malamente  limolato  .  59.  „  effa  era  in  ciò 
„  fimile  a  S.  Paolo  ,  cui  datus  fuit  Jìimulus  carnis 
„  cjus  ,    qui    eum  colapbiz,aret .  „ 

Corpo  .  in  effo  parea  a  C.  di  rientrar  dopo  PEftafi  mal 
volentieri ,  e  come  in  un  cadavere .  42» 

Corpo  di  C.  dopo  morte  mirabilmente  immutato.         113» 

Cor- 
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Corporee  cofe  perchè  in  Cielo  foltanto  vedute  da  C.      8r. 

Cofe  grandi  difficilmente  fi  tacciono  ,  e  occultano.        121. 

Cofe  molte  lafciate  dall'Autore  di  raccontare  di  C.  e  per* 
che.  97. 

Coitan za  di  C.  da  che  pronofticata  .  16.  quanto  fotte 
grande.  138. 

al  Coftato  di  Crifto  (uccia  C.  per  ben  fette  volte.         90. 

Croce  teneste  in  mano  apparifce  Gesù  a  C,  16. 

in  Croce  parole  dette  da  Crifto  ode  C.  43. 

Croce  veduta  da  C.  e  perchè.  89. 

Croce  mirabile  dove  veduta  da  C.  76. 

Croce .  perchè  il  Demonio  configliafTe  C.  ad  adoprar  il  fuo 
fegno.  48. 

della  S.  Croce  quando  fentiva  graviflìmo  il  pefo  C  134. 

CrocifnTa  brama  d'effereC.  e  da  chi.  89.  e  perchè  non  fof- 
fe  efaudita  .  ivi . 

Crocifitto,  innanzi  ad  effò  li  difciplina  C.  10, 

Cuore  di  C.  quanto  tentato  .  59.  cor.  eflb  parla  al  Demo- 
nio.  61. 

Cupidigia  odiata  da  C.  124.  tutte  le  virtù  guafta  nelle 
Religiofe,  e  molte  ne  manda  in  perdizione.  ivi* 

Curiofità  quanto  foffe  riufcita  dannofa  a  ?•  7. 


"pv  A  nari  non  pofledea  C.  124. 

xJ  Danaro  annualmente  offerto  a  C.  per  celebrar  la  Fe- 
lla di  S.  Caterina  da  Siena.  125. 

Dannazione  d'alcuni  preveduta  con  gran  dolore  da  C.  139. 

David,    fuo  detto  applicato  a  C.  96. 

Degnamerita  ,  Monaca  di  S.  Chiara  in  Caftel  Vecchio  ,  ri- 
fanata  miracolofamente  da  C.  45.  46.  dona  una  corona 
di  fpine  a  C.  87. 

Deliberazioni  quanto  prudentemente  prefe  da  C.  119. 

Demonj  in  varie  guife  tentano  e  perfeguitano  C.  29.  e  fegg. 
57.58.  forti  contra  di  efla,  fperando  di  rivalerfi  di  lei. 
ivi  .  procurano  di  farle  credere  d'aver  acconfentito 
alle  loro  fuggeftioni  ,  e  perchè  .  60.  e  perciò  la  confi- 
gliano  a  peccare  anche  coir  opera  ;  e  cib  con  fofiftiche 
ragioni,  ivi.  di  che  fogiian  vantarti  .  tfx.  loro  aftuzie . 

M  évi  • 
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ivi  .  come  appariflfero  a  C.  97.  e  come  la  trattaflera* 
98.  ed  altrove . 

Demonio  infidiatore  di  C.  6,  fegg,  e  60.  la  tenta  di  difpe* 
rarfi .  11.  d'altro.  15.  la  difluade  dal  farli  Monaca  .  36. 
37.  perchè  le  configliaffe  il  fegno  della  Croce .  48.  quan- 
to tentafle  d'ingannarla  .  48.  parte  confuto  ,  e  fue  pa- 
role in  ciò  fare  .  ivi  .  e  49.  la  combatte  per  quattro 
ore.   58.   la  minaccia  pel  tempo  della  morte.  105. 

Denti  grandemente  dolendo  a  C.  prega  Dio  ad  accrefcerle 
il  dolore.  48.  non  potendo  fofferire  il  Demonio  sì  eroi- 
ca coftanza  ,  in  figura  d' una  amica  la  configlia  molto> 
acutamente  ad  adoprare  fovr'  efli  il  fegno  della  Santa 
Croce .  48. 

Deputato  dell' Arcivefcovo  di  Siena  di  che  ftupito.  85. 

Desolazioni  terribili  di  C.  134.  e  pur  in  efle  avea  Eftafi  , 
ma  lenza  alcuna  confolazione .  ivi.  „  ciò  fi  legge  di  S. 
„  Rofa  di   Lima,  e  d'altre  Sante.,, 

Dialogizzare  col   Demonio,  cofa  pericolofa.  6i+ 

Diffidenza  di  se  avea  C.  25. 

Digiuni  mirabili  di  C.  ioi.  induftriofi .  ,,  effetti  fomiglian- 
„  ti  in  elfa  a  quelli  di  Daniele  e  de' compagni,  cibati 
„  di  legumi  e  d'acqua.  „  I02.    106. 

Sdigiuno,  quanto  a  Dio  grato.  106.  quanto  a  cuore  di  O 
105.  e  feg.  feveriflimo  tre  dì  per  fettimana  •  23.  Ped* 
Qiiarefime . 

DinervazJone  ;  così  chiamava  C.  certa  maniera  di  fue 
Eftafi .  131. 

Diporti  di  C.  quanto  altrui  profittevoli.  142. 

Discepoli   LXXIf.  dove  veduti  da  C.  78» 

Difcipiina  di  C.  qual  fofle  .  86.  Vedi  Catene  .  Collane, 
difciplinarfì  non  può,  e  perchè  .  70.  d'ogni  notte,  an- 
che levata  in  Eftafi .  141. 

Difcoprimento  profetico  d'imminente  apoftasia  di  VI.  Con- 
vertite fatto  da  C.  53. 

di  Difoneftà  è  gravemente    tentata  C.  58. 

Difonefte  perfone  in  Roma  accolgono  C.  peccatrice  nelle 
lor  cafe .  9» 

di  Difperazione  fieramente  tentata  C.  11.  feufata  dall'Au- 
tore in  ciò.   12.  13.  di  nuovo  di  efla  tentata.  59. 

Difpregtata  brama  d'  efifere  C.  eia  chi  innanzi  era  fiata 
amata .  47» 

la 
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la  Divinità  dove  veder  pareffe  a  C.  77» 

Polente  de' peccati  quando  più  fi  dimoftraffe  C.  33. 

Dolore  grandinano  da  C.  quando  provato  .  139.  mefcolato 
con  incredibil   piacere  quando  fofferto  da  C.  131. 

Dolore  fmifurato  per  quanto  tempo  tollerato  da  C.         87. 

Dolor'  di  Crifto  delibera  di  provar  C.  87.  n' è  compiaciuta 
in  parte.  43* 

Domenica  IV.  delP  Avvento  felice  Epoca  della  Converlìo- 
ne   di  C.  18. 

Domeniche  diQuarefima,  in  effe  alcun  poco  fi  ciba  C,  ben- 
ché con  gran   pena,  101. 

S.  Domenico  interviene  allo  Sponfalizio  di  C.  con  Criito  , 
e  da  quello  n' è  coftituito  teftimonio,  67.  69.  Officio  di 
effo  provveduto  a  C.  da  chi,  e  perchè  .  56.  le  prefenta 
un  Giglio,  e  la  coftrigne  a  riceverlo.  99. 

Donatore  Divino   dee  più  amarli  del  dono.  132. 

Doni  celefti  a  C.  da  Dio  compartiti  .  26.  97.  quanto  ab- 
bondaffero  a  C.  e  perchè.  63.  giudicati,  da  effa  piuttofto 
debiti,  che  crediti  .  144.  „  e  così  parea  a  S.  Terefa  ,  con- 
„  forme  al  celebre  detto  :  Cum  crefeum  dona  ,  ratione$ 
,,  etiam  cfefcunt  donorum .  „  dopo  d'averne  ricevuti,  fi 
efercitava  in   varie  opere  di   penitenza.  145. 

Donne  .  ad  effe  meno  degli  uomini  convien  dknoltrarfì  d' 
effere  molto  favie.  121.  „Mulieves  in  Ec-clefìis  taceant  ■> 
„  dice  T  Sportolo  .  ,, 

Dono  fatto  allegramente  ,  quanto  crefca  di  pregio  ,  123. 
„  Uilafem  enim  datonm  diligit  Deus»  „ 

Dormire  non   potea  C.  108. 

Dormire  di  C.  qual  foffe .  133.  143. 

Dote  mancante  a  C.  non  impedì  di  Monacarli.  39* 

Dottori  Santi  dove  veduti  da  C.  78» 


EDucazione  diligente  di  C.  6» 

Entrata    nel    Cielo   quanto    maravigliofa  apparile    a 

C.  76. 

Efequie  di  C.  quanto  folenni  •  113* 

Efiliata  da  Roma  vien  C.  i£* 

M     *  ESTÀ- 
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ESTASI  vera  ,  e  fenza  inganno.  „  Che  nello  fletto  tempo 
,,  di  ella  ii  pofTa  peccare  ,  è  fana  e  cattolica  dottrina 
5,  di  C.  confermata  e  fpiegara  fuccintamente  dall'  Au- 
5,  tore  .  131.  132.  Qui  però  fé  ne  porge  una  fpie- 
,,  gazione  più  chiara  ,  confultata  con  Uomini  Dotti  ,  e 
,,  da  efiì  fondatamente  ftudiata  ,  ed  è  la  feguente  .    „ 

„  Ancorché  a  prima  viltà  pofìfa  fembrarje  alquanto  ftrano 
5)  il  fentimento  di  quefti  due  Servi  di  Dio;  anzi  ancor- 
5,  che  in  verità  appena  fembri  credibile  che  la  potenza 
„  di  peccare  nell'  Eftafì  vere  fi  riduca  mai  all'atto;  tut- 
„  tavia  che  fia  realmente  negli  Efiatici  3  anche  durante 
,,  P  Eftafi  ,  quefta  potenza  ,  fi  prova  in  buona  Teolo- 
,3  già;  e  ne  difeorre  profondamente  il  Suarez  Tom. 2.  de 
3,  Relig,  frati.  4.  lib,  2.  cap.  20.  ove  ricercando  ,  An 
3,  contemplata  bujus  vita  ,  quoad  amorem  qui  in  raptu 
,,  vel  ecflafi  babetur ,  libera  fit  &  meritoria  ,  rifolve  che 
5,  sì  ;  e  dando  al  n.  ir.  la  ragion  della  libertà  ,  ch'egli 
„  pure  ammette  negli  Eftatici  apertamente  ,  non  folo 
t,  ad  eleggere  tra  più  atti  onefti  ,  ma  anco  ad  eleggere 
,3  tra  il  bene  ed  il  male  ,  che  vai  a  dire  a  peccare  , 
„  Ratio  efl  ,  dice  3  quia  licei  in  ecflafi  forta/fe  intelle- 
3,  èlus  vapiatur  ex  necefjltate  ad  aliquid  conftderandum  , 
35  maxime  quando  fecipit  divinam  aliquam  imprejjìonem 
3,  &  revelationem  3  Jicut  contigit  Petro  in  ilio  exceffu. 
3,  mentis  ,  &  Salomoni  ,  qui  ex  necejfitate  motus  efl^  ut 
33  audiret  Deum  /ibi  loquentem  :  nibilominus  non  ita  ab- 
33  forbetur  mens  in  una  confideratione  objecli ,  quin  pojfit 
33  libere  conftderare  aliquam  rationem  commodi  ,  vel  in- 
3,  commodi  in  eo  quod  proponitur  ;  &  ideo  potefl  in  ilio 
3,  aclu  inveniri  indifferentia  jndicii  fufficiens  ad  liberta- 
33  tem  quoad  Jpeciflcationem  .  Sive  b#c  libertas  tantum 
3,  ftt  intra  latitudinem  obje&orum  &  aSiuum  honeflorum  , 
33  five  etiam  inter  bonum  &  malum  ;  utroque  enim  modo 
33  accidere  potefl  juxta  divina  gratin  abundantiam  ,  vel 
3,  juflam  pevmi/fionem  ,  unde  accidere  potefl  ut  in  hac 
3,  ipfa  contempi  atione  ali  qui  s  vel  in  fuperbiam  efferatur  , 
3,  vel  alio  modo  decipiatur  .  Ne  punto  discordano  dal 
,3  citato  Suarez  altri  ancora  che  richiamato  hanno  la 
3,  Miftica  all' efame  della  Teologia:  tra'quaa  il  ?.  Em- 
,,  manuele  della  Reguera  Commentar,  in  Praxim  TheoL 
3,  Myft.  P,  Micbaelis  Godine?,  Uh  io,  qutfl.S.  n.  1006. 

„  ci- 
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„  citando  il  Sandeo  in  Myft.  Theolog.  Uh.  2.  commenta 
„  8.  difquif.  6.  &  7.  ed  il  Guadalupe  traci.  4.  Myfl. 
„  Theol.  capp.  6.  &  7.  Sicché  retta  pur  troppo  vero  che 
„  anche  in  quefti  favori  di  Dio  flraordinariffimi  ne* 
3,  dobbiamo  fidarci  punto  di  noi  mede/imi  ,  per  il  pe- 
„  ricolo  in  cui  Tempre  fiarno ,  durante  quello  flato  di 
5,  via  ,  di  levarci  in  Juperbia  ,  come  fecero  gli  Angeli 
„  prevaricatori ,  benché  tanto  da  Dio  favoriti  ;  e  di  fo* 
,,  vercbiamente  compiacerci  ,  più  amando  il  dono  che  il 
„  Donatore  .   ,, 

d*  Eftafi  fi  notano  tre  maniere  ,  defcritte  e  provate  da  C. 
130.  e  figgi 

Eftafi  della  I.  e  IT.  fpecie,  facendoli  forza,  fi  poffo  no  evita- 
re .  1 5  r.  „  così  facea  S.  Filippo  Neri  ufcendo  prefto  di 
3,  Chiefa;  e  S.Giovanni  dalla  Croce,  mentre  parlava  con 
,,  S.  Terefa  ,  afferrandoti  alle  grate  del  Parlatorio.  ,3 

Efiafi  frequenti  ,  e  mirabili  di  C.  41.  fempre  contra  il 
fuo  volere.  144.  terminate ,  fempre  fi  difcipiinava  .  145. 
anche  in  prefenza  altrui  ,  con  notabile  fuo  difpiacere  . 
41.  42.  le  durano  una  volta  due  mefi  .  ivi  .  quanto 
profonde.  97.  notturne,  quanto  lunghe.  142.  per  umil- 
tà da  C.  chiamate  fogni.   146. 

Eftatica  C.  ancor  li  batteva  ,  né  potea  eifere  da  ciò  ratte- 
nuta ;  e  perchè  .  141. 

Ezechiele  come  adombri  l'Empireo.  82. 

F 

FAma  come  fi  divulghi .  32. 

Fama    delta  Santità    di  C.  come  li  fpargeffe  .    32.  era 

grande  .    45.   „  a  guifa    dell'altra  S.   Caterina    da  Siena 

5,  Vergine  ,  di  cui  dice  la  Chiefa,  Magnum  erat  Catha- 

3,  vinte    nomen  .    „  fpigne    molti    a    vifitarla    pe'  bifogni 

dell'Anima,  e  del  corpo,  ivi. 
Fama  de'  prolfimi  quanto  ami  Dio    che   da    noi  lì  rifpetti  9 

e  confervì .  140. 

Familiari  di  C.  poco  fapevano  de'fuoi  fegreti .  122. 

Fanciulla  di   14.  anni  parea  a  C.   che  le  ufcifle  del  petto, 

e  in  qual  forma  .    41.  dove  converfaffe  cogli  Angeli  ,  e 

Santi  ;  e  dove  guidata  da  elfi .   ivi . 
Fanciulli  tre  bellìffimi  e  fomigliantiffimi    chiedon  limofina 

a  C,  e  guardan.fi  con  elfa   fcambievotaiente  •  13* 

„  Sa- 
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5,  Saranno    flati    probabilmente    tre  Angeli  ,    che  prefaghl 
„  della  converfìone  di   lei,  avran   voluto,  meglio  difpo- 


„  nendola  ad  effacol la  canta  ,  accelerare  a  lei  il  pentimen- 
5,  to,  a  se  fteifi  quel  gaudio  cf*od  tfl  coram  Anqelis  Dei 
,,  fuper  uno  peccatore  pcenitenttam  agente  .  me  otre  dopo 
„  fatta  loro  limofnia  Tenti  Cubito  un  dìfiderio  ardentif- 
fimo  di   convertirli  a   Dio  daddovero.  13.    14. 

FATTEZZE     della    perfona    e  lineamenti    del    vifo    di    C. 

,,  Neil' Esemplare  corretto  dall'Autore  e  preparato  per  la 
„  riftampa  fi  riforma  l'Argomento  del  Capo  III.  del 
„  Libro  III.  che  diceva  :  Delle  qualità  naturali ,  e  del 
„  Sembiante ,  levandofi  ,  e  del  fembi ante  »  e  verfo  il  fine 
,,  dello  fteflb  Capo,  dopo  le  parole  :  (  qui  a  carte  127, 
„  Un.  2.  )  quefta  Serva  di  Dio  era  dotata  ,  fi  cancellano 
„  diciotto  righe  ,  tralafciate  già  nella  riftampa  Romana 
v  da  chi  fece  l'incontro  col  fuddetto  Efemplare  .  Io 
„  pure  le  ho  trafeurate  al  loro  fito  ,  ma  ho  voluto  qui 
„  addurle  per  le  feguenti  tre  ragioni  .  Primieramente 
„  perchè  fi  potria  dare  il  cafo  che  chi  pofliede  o  qual- 
„  che  Copia  MS.  o  la  I.  Edizione  di  quefta  Vita,  tro- 
„  vando  in  elfe  il  patto  levato,  giudicale  la  mia  tron- 
„  ca  e  imperfetta,  e  me  fcrupolofo  e  infedele  nel  rico- 
„  piarle  .  In  fecondo  luogo  ,  perchè  ignorandoti  forfè 
5>  un  dì  in  qualche  Città ,  quefta  prefente  Edizione,  po- 
5,  trebbe  venir  voglia  ad  alcuno  ,  ficcome  è  venuta  a 
,,  me  ,  di  farne  una  riftampa  fopra  le  accennate  o  Co- 
,,  pia  MS.  o  Edizion  Milanefe  ,  non  corrette  dall' Au- 
„  tore  ;  e  ciò  farebbe  un  operare  contra  l'intenzione  di 
„  etto  .  Finalmente  ,  affinchè  reftafle  palefe  ad  ognuno 
„  la  delicatezza  di  cofeienza  ,  e  il  prudentiflimo  e  cau- 
„  to  fcrivere  del  grande  Autore  ,  a  cui  parve  una  tal 
„  deferizione  un  pò  troppo  vaga  e  curiofa  .  Ecco  il 
„  patio  pofto  qui  come  già  rigettato  dallo  Scrittore  : 

Refta  ora  a  parlare  delle  fattezze  della  perfona, 
e  dei  lineamenti  del  vifo.  E  non  tanto  depri- 
veremo quale  ella  fofle  dopo  sì  lunga  ed  afpra 
penitenza  ,  cioè  quando  in  lei  fopravvennero 
le    fpirituali    bellezze  ,  in  vece    delle   terrene, 

ma  quale  dalla  Natura  era  ftata  formata.  Ella 

per 
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per  donna  fa  di  ftatura  grande  ;  e  fvelta  della 
perfona  ;  di  membri  dilicati  ,  e  di  color  bian- 
co e  vivace  .  Il  vifo  non  era  grande  5  e  il 
fembiante  fu  giovenile  ancora  nell'età  matu- 
ra: la  fronte  monda  ,  e  i  capelli  perfettamen- 
te negri  :  le  ciglia  e  gli  occhi  erano  parimen- 
te neri  ;  i  quali  coftumò  tenere  ,  per  lo  piti , 
un  poco  baffi  .  Il  nafo  non  fu  proffilato  ,  ma 
leggiermente  depredo  .  Ebbe  piccola  bocca;  né 
le  labbra  erano  fottili  ,  né  molto  rubiconde. 
Nelle  guance  appariva  fempre  alquanto  di  rof- 
fore  ;  ed  alcuni  nei  nel  vifo  fparfi  fi  vede- 
vano. 

Felicità  chiamava  C.  i  mali.  146. 

Femmina  malvagia  ,  occafione  di  rovina  a  C.  6. 

Femmine  benché  Sante  da  certi  temerarj  difprezzate  ,  e 
non  credute.  4. 

Femmine  Catte  dove  vedute  da  C.  78. 

Fette  folenni  quanto  onorate  da  C.  24. 

Fianchi  .  prega  Iddio  C.  di  fentire  in  effi  molto  dolore, 
e  perchè  .  ne  fu  efaudita  ,  nel  fìniftro  ,  per  molti  an- 
ni.  47.  „  e  perciò  fi  vide  una  tal  parte  dopo  fua  mor- 
„  te  più  glorificata  dell'  altra  ;  come  fi  legge  a  e.  112.  „ 

Fichi  fecchi .  di  tre  fi  ciba  foltanto    C.  54. 

Fidarci  non  dobbiam  punto  di  noi  neppur  favoriti  da  Dio 
con  diftinzione.  131.   144. 

Flavio  Guglielmi  y  Deputato  delle  Convertite  di  Siena,  52. 

Fonte  bianca  celefte  .  in  etta  fpeffo  eftaticamente  lavali  C. 
79.  effetti  di  tal  lavanda,  ivi. 

Fonti  tre  celefti  vedute,  e  deferitte  da  C.  79. 

di  S.  Francefco  d'Affili  divota  C.  fi  vette  del  fuo  abi- 
to. 22. 

S.  Francefco  interviene  al  Divin  Sponfalizio  di  C.  67.  è 
coftituito  teftimonio  di  elfo  da  Crifto.  69. 

S.  Francefco  di  Paola  fentito  da  C.  a  lodarfi  con  mufica 
Angelica  nella  fua  Fetta.  44. 

Fratello  maggiore  di  C.  ad  effa  contrario  .   22.  27.  28.  di 

poco 


168  INDICE    DELLE 

poco  lodevoli  coftumi.  55.  ammalato  gravemente  (1  con- 
verte per  le  orazioni  di  C.  ivi  .  pregata  da  elfo  ,  gli 
legge  miracolofamente  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  ,  ben- 
ché  non  fapefle  leggere,  ivi.  56. 

Fronte  di  C.  baciata  da  Maria  .  44.  „  Il  6.  Andrea  Mo- 
„  naco  Ciftercienfe  (  come  fta  regiftrato  ne'  Menologj 
„  Ciftercienfe  e  Benedettino  a' 2.  di  Marzo)  pria  di 
„  morire  narrò  il  feguente  rarifiìmo  favore  fattogli  da 
„  Maria  V.  nelT  annunciargli  la  vicina  morte  :  Quìa 
„  pr&  cunilìs  mortalibus  mihi  intenfius  fervivifti  ,  CfT 
„  ego  tibi  faciam  quod  nunquam  alteri  fecerim  j  col» 
„  lumque  meum  bracbiis  fuis  ftringens  ,  dedit  mihi  ofeu- 
„  lum  .  ,,  per  i  lividori  dava  indizio  delle  corona  di 
fpine  fovr' eifa  portate.  87. 

Frutti    foli,  mangiati  da  C.  108. 

Fuoco  grande  foftener  volea  C.  piuttofto  che  certo  do- 
lore. 139. 


GAbriello  comparifee  a  C.  dopo  il  Divino  fuo  Sponfa- 
lizio.  69. 

Galilea  .  dal  mare  di  effa  C.  Eftatica  fcrive.  136. 

Gattuccia  fatta  partecipe  da  C.  dello  fcarfiflìmo  fuo 
cibo.  102. 

Geremia,  per  bocca  di  eflb  carne  parli  Dio  air  anima  pec- 
catrice. 73. 

Gesun  Crifto  apparifee,  e  parla  fpeflb  a  C.  e  quando.  16. 
33.  viene  per  ifpofarla  ,  in  mezzo  a*  SS.  Domenico  e 
Francefco .  67.  acconfente  a  Maria,  che  nel  prega  .  68. 
la  fpofa.  69.  accarezza  C.  jj.  da' piedi  di  elfo  C.  Enfa- 
tica fcrive»  i$6* 

Ghirlanda  pofta  in  capo  a  C.  dagli  Angeli  dr ordine  di 
Maria.  44.  altra  pure,  quale,  e  da  chi  veduta.         65. 

Giacomo  Capacci,  Nobile  Sanefe,  protettore  di  C.         35. 

Giglio  ,  offerto  da  S.  Caterina  da  Siena  a  C.  e  da  effa  per 
umiltà  ricufato  ,  vien  obbligata  a  prenderlo.  98.  così 
pure  fubito  dopa  da  S.  Domenico  ^  99.  „  Simbolo  del- 
„  la  quafi  ricuperata  Verginità  ,  come  promife  Crifto  a 
„  S.  Margherita  di  Cortona  ,  pari  di  C.  di  volerla  far 
„  fimiie   alle  Vergini  .   E  S.  Maria   Maddalena    arrivò 

»  col- 
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„  colla  efimia  fua  Santità  ad  effer  collocata  dalla  Chie- 
„  fa  nelle  Litanìe  innanzi  a  tutte  le  Sante  Vergini  • 
3,  Benché  molti  fien  di  parere  ,  e  fi  adduca  anche  di 
„  ciò  qualche  Rivelazione  ,  eh'  efla  fotte  foitanto  pec- 
„  catrice  fcandaloia  per  le  molte  fue  vanità  ,  e  liber- 
,,  tà  ,  per  le  quali  induceva  molti  a  peccare  ,  ma  che 
„  confervafle  l' onor  fuo  ,  e  il  Tuo  decoro  ;  come  pare 
9>  che  ricniedeife  la  nobiltà  di  fua  nafeita,  eia  ricchez- 
„  za  di  fua  famìglia.  „ 

le  Ginocchia  inferme  C.  per  tutta  la  vita  impetrò  da  Dio 
per  iftarfene  lontana  dalle  occafioni  di  peccare  .  25. 
„  il  girar  delle  donne  è  pericoìofo  .  i  Cinefi  ftorpiano 
,,  le  fanciulle  affiachè  fìieno  ritirate  in  cafa  .   ,, 

Giobbe,  bel  paflb  di  elfo  appropriato  alia  morte  di  C.    113. 

S.  Giorgio  udito  a  lodarli  con  Angelica  mufica  da  C.     43. 

Giorgio  Giunti  ,  benché  conofeente  da  gran  tempo  di  C, 
e  che  alcuna  volta  la  udifle  in  Confezione  ,  non  inte-« 
fé  mai  le  grazie  divine  di  efla.  122. 

Giova, ubati  Ita  Piccolomini  ,  Primicerio  della  Cattedrale 
di  Siena  ,  ConferTore  di  C.  fa  fperienza  del  digiuno  di 
lei.  106» 

Gifmondo  Ghigi  ,  ConferTore  di  C.  lodato  .  35.  1'  accom- 
pagna fra  le  Convertite.  53. 

Giudicj  di  Dio  occulti  in  permettere  tante  e  sì  gran  ten- 
tazioni a  C.  58. 

di  Giudicj  temerari  è  tentata  C.  59. 

Giudi:)  umani  fallaci.  40. 

Giudici©  proprio  non  feguita  C.  145. 

Giudiciofa  di  molto   era  C.  126. 

Giudicio  Univerfale  .  a  chi  in  eflb  fia  per  effere  contra- 
rio C.  139. 

Giuftizia  di  Dio  quanto  fevera  annunziata  da  C.  a  chi 
differifee  la  penitenza.  38. 

Gloria  divina  dee  cercarli  da  chi  fcrive  Vite  di  Servi  di 
Dio.   3.  era  molto  a  cuore  di  C.  138. 

Grazia.  Mifteri  nell'ordine  di  efla  operati  da  Dio  .    2.  in 

C.  perfezionò  la  Natura.  125. 

Grazie    divine    quanto   abbondaflfero    in  C.  $7.  la  rendono 

ammirabile.  125. 

Gregorio  XIII.  Sommo  Pontefice    fa    carcerare  in  Roma  C. 

e  perchè  •  15.  le  fa  tre  efibizioni  promettendo  d'ajutar- 

N  la 
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la    colla  Madre  .     \6.  non    accettandone    alcuna  ,  la  fa 

fcarcerare  ,  e  la   bandifce  di   Roma,  i<5. 

Guerra  fpirituale  foftenuta  per  molti  anni  da  C.  63. 

Guerre  dannofiflìme  alla  Tofcana,  e  a' parenti  di  C.  5. 


IDropisia,    infermità  difficili  ffima  a  curarli   .    105.  ultima 
di  C.  congiunta  con  altre,     ivi,  ne  ottiene  da   Dio  la 

guarigione    per    poco    tempo  miracolofamente ,  per  poter 

digiunare.  106.    107.  „  Così  S.   Filippo  Neri  impetrò  la 

,,  fanità  a  chi  l' avea  iftituito  erede   del    fuo  ,    per   non 

,,  ereditare .  ,, 
Idropisia  fa  reftar    deforme  dopo  morte  il   volto  di  C.  no, 

un' infigne   maraviglia  toglie    una   tale   deformità.    111. 

pofcìa  ritorna  come  prima.  113. 

Imbaliamazione  dei  Corpo  di  C.  da  molti  confultata  .   in. 
f  Fmprenìon  grande   era  C.  126. 

d'Incoftanza  di  fpirito  tentata  C.  58. 

Increduli    al    tempo    dell'  Autore  .    3.  „  moltiplicati  ,    al 

„  noftro .  5, 
d*  Infedeltà  tentata  C.  dubita  di  non  credere  fermamente.  59. 
Ingegnofiflima  era  C.  126. 

Inni  Ecclefiaftici  come  deferivano  il  Paradifo.  82. 

Innocenti  Santi  fanciulli   dove  veduti  da  C,  78. 

Innocenza  Battefimale  quanto  rara.  73. 

Intelletto,    perfezionato  dalP  Eftafi  .  132, 

Intenzione  dell'Autore    nei    trattare    nel  III.  Libro    delle 

Virtù  di  C.  118. 

*f  Ipocrifia  calunniata  C.  145, 

Ipocriti  quanto  dolore  cagionaffero  a  C.  139- 

Ifiorico  Scrittore  effer  dee  libero  da  paffione,  $• 


L 


Agrime  incefTanti  ài  C.  19.  e  fegg,  23.  27.  28.  67*  69% 

1  Vedi  Pianto. 

Latte  di  Maria  guftato  da  C.  93.  94. 

Lavorando,  contempla  C.  142.  143. 

Leggere  non  fapendo.    14.  miracolofamente  legge  Ce  che, 

e  in   quaP  occafione  •    56.  „  Lo  fteffo   fuccefle   alla   fua 

35  Com. 
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**  Compatriota,  e  Protettrice  S.  Caterina  .  ^  fegue  pó« 
fcia  a  goder  per  Tempre  d'una  tal  grazia  .    ivi  .    e  57. 

Lepidezze  virtuofe  di  C.  correggendo  ,  e  ammonendo  con 
effe  .  126  „  Quid  enim  prohibst  videntem  dicefe  ve- 
rumi  ,> 

Lettere  elidono  di  C.  fcritte  da  efta  in  Eftafi  dalla  Terra 
Santa.  136* 

Letto  di  C.  quanto  duro  e  difagiato  .  23.  più  non  V  ufa  • 
ivi  .  nnn  potea  giacervi  inferma  »  108.  giacendovi  una 
fiata  per  ubbidire  a' Medici  i  e  meditando  la  Vita  Eter- 
na ^  ode  fopra  di  sé  muficali  itrumenti  ,   ivi. 

Letto  di  C.  inferma  rifatto  da  Maria  e  da  S.  Caterina  da 
Siena»  95. 

di  Limone  poco  fugo  milto  con  fale  >  per  molto  tempo 
difguitofo  nutrimento  di   C.  102. 

Limofine  generofe  di  C,  con  ifpecial  licenza  de*  Supe- 
riori .  124. 

J*.  Lorenzo  M.  apparifce  a  C.  con  un  Calice  in  mano  ,  e 
cib  le  dicetfe.  28. 

Lupini  ,  tenuiflìnio,  e  difguitofo  cibo  di  C.  23.  i5  fu  ufa* 
„  to  ancor  da  S.  Carlo  *  e  da  altri  Santi .    5> 

M 

MAdre,  contrària  à  C.  27.  da  effa  placata  .  Ivi .  efor- 
tata    da'  Confeflori    a    non    impedire    le    penitenze 

di  lei*  27. 

Maggioranze  del  Moniftero  fempre  da  C.  rìcufate*         149. 
Maggiori   quanto  riveriti  da  C.  145. 

Malattia  ultima  di   C.  quale  e  quanto  duraffe  *  108. 

Mali  da  C.  chiamati   Beni  »  14.6. 

Malinconia  non  potea   nutrire    qualsivoglia    irt  prefenza  di 

C.   120.  ),   Simile    in    cib    a  S.  Romualdo  ^    di  cui  dice 

„  la  Chiefa  :  Fultu  adeo  l&to  femper  erat  *    ut  intuentes 

„  exhilararet  .  *, 
Malinconica  per  natura  ,  allegra  per  virtù  era  C.  126. 

Malizia  di  C.  peccatrice.  9. 

di  Malmaritate  Confervatorio  in  Roma ,  offerto  dal  Papa  a 

C.   carcerata.    16»  ricufa  di  chiudervifi.   ivi. 
Mano  inviabile  da  che  liberafle  C.  iti 

Manto  di  Maria  veduto,  e  defcritto  da  C.  78. 

N     %  Ma- 
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Maraviglia  di  alcuni  circa  le  narrate  Vifioni  di  C.          Sr# 

Maria  Vergine  fpeflb  apparifce  a  C.  28.33.  fue  parole  ad 
e(Ta  .  ivi  .  e  68.  infieme  con  C.  contempla  la  Pafiìone 
di  Crifto.  43.  lo  accompagna  a  fpofarla  .  67.  io  eforta 
a  farlo.  68.  come  la  difponene  .  69.  Tua  reticenza  mi- 
fteriofa  ,  70.  da  C.  veduta  in  abito  di  Monaca  alla  fua 
Profeflìone.  7T.  dopo  di  quella,  io  qual' altro  .  ivi.  C. 
è  da  lei  baciata  in  fronte  .  76.  e  condotta  ed  offerta  a 
Cesù  .  ivi  .  fua  Corte  Reale  dove  veduta  da  C.  76.  co- 
me veduta  Maria  da  C.  '77*  fedente  alla  deftra  del  Fi- 
gliuolo .  ivi  .  con  S.  Caterina  da  Siena  rità  il  letto  a 
C.  ve  la  ripone,  accarezzandola.  95.  apparendole,  Paf- 
(ìcura  del  perdono  de"  fuoi  peccati.  135. 

T.  Maria  Maddalena  riverita  da  C.  in  una  fua  Immagi- 
ne ;  rifplendente  in  particolar  maniera  ,  qual' effetto  in 
lei  cagionafle.  io.  ella  le  è  Avvocata,  faceale  accende- 
re dinanzi  una  lampana  .  9.  ad  una  Predica  fatta  in 
fuo  onore  fi  converte  C.  18.  in  qual  forma  le  apparifce 
per  due  interi  mefi  .  26.  fpeflb  di  poi,  e  quando  .  33. 
con  efla  C.  contempla  la  Paflìone  .  43.  prefente  al  Di- 
vino Sponfalizio  di  C.  67.  le  parla  ,  e  la  prende  fotto 
il  fuo  Magiftero  ,  e  protezione.  70.  difcorre  con  eflblci . 
90.  in  abito  fuccinto  apparfale  ,  la  leva  di  letto,  e  la 
ibftiene  infìntantochè  Maria  SS.  e  S.  Caterina  da  Siena 
le  rifanno  il  letto  >  rimettendovela  .  95.  C.  medita  in 
compagnia  della  Maddalena.  136» 

Maritarti  per  forza  non  acconfente  C.  in  Roma.  16, 

Martirio  patito  da  C.  qual  fofle  .  139. 

Martiri   SS.  dove  veduti  da  C.  78. 

Materiali  cofe  ufurpate  per  ifpiegare  i  divini   Mifterj .  82. 

Materia  fpeflb  cambiata  nel  meditare  ,  nuoce  >  e  per- 
chè, 132. 

Matrimonio  progettato  dal  Papa  a  C.  16. 

Medici  fi  fan  beffe  di  C.  e  perchè  .  io5.  pofcia  ftupifco- 
no.    107.  ubbiditi  da  C.  24. 

Meritar  chi  può,  potrà  anclve  peccare.   1 32.  Vedi  ESTASI, 

Mefe  intero  impiega  C.  in  opere  fante  per  liberare  dal  Pur- 
gatorio un  fuo  Confeflbre.  84. 

Metta,  nell'afcoltarla  cofa  vedette  e  fentifle  C.  34. 

Miniftri  delle  carceri  in  Roma  rifpettano  C.  16. 

Miracoli .  Operatori  di  elfi .  2. 

de'MU 
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^'Miracoli  dar  giudicio  a  chi   tocchi.  114. 

Miracoli  di  C.  dopo  morte  teftificati   da  molti.  114. 

Mifericordia  di  Dio  verfo  C.  9.  13.  di  elfa  mai  non  dif- 
fida. 60. 

Monacale  abito  di  S.  Domenico  prende  C.  e  per  mano  di 
chi.   37.  d' elfo   veftita  comparve  Maria,  e  quando.    71, 

Monacarli  defidera  C.  fra  le  Convertite,  e  perchè.   36.  38. 

Monache  molte  in  Siena  dopo  morta  C.  s'  accingono  ad 
imitarla.  115* 

Monache  fei  in  procinto  d'apoftatare  fcuopre  C.  e  le  con- 
ferma nella  vocazione.  53. 

Mondo  della  Grazia,  e  ciò  che  in  etto  Dio  operi.  2. 

Mcnifteri  tutti  di  Sacre  Vergini  in  Siena  fanno  a  gara  per 
ricevere  C.  storpiata  ,  e  fenza  dote  >  e  perchè  non  volle 
entrare  in  alcuno  di  eflì.  40* 

Monte  mirabile  in  cui  pare  a  C.  d' eflere  trafportata  ,  de- 
fcrittOj  ed  efletti  di  ciò.  .  31. 

4  Morir  vicina  più  volte  trovafì  C.  per  le  fue  corone  di 
fpine  .  88. 

Mormoratori  di  C.  quanto  da  effa  veni  Aero  a  Dio  rac- 
comandati, 88. 

Morte  quanto  bramata  da  C.  109.  pronoflicata  da  varj  fe- 
gni.    103.   e  fegg. 

Morte  preziofa  di  C.  d'anni  44.  come  avvenire.  no. 

Mortificazione  di  C    in  dover  palefare  i  doni  celefti .     62, 

Murella  (  delle  )  via  in  Siena  ,  dove  abitò  molto  tem- 
po C.  17. 

Muro  della  Celefte  Corte  da  chi  parve  a  C.  che  fofle  for- 
mato. 78. 
f 

N 

dal  vrAfo  di  C.  efce  gran  copia  di  fangue.  107. 

JLN    Natura  in  C.  perfezionata  dalla  Grazia.  125. 

da  Nazaretue  feri  ve  C.  Eftatica  d' eller    partita    per    andar 

a  Beteiemme ,  raccontando  gli  accidenti  del  viaggio.  136. 

Vedi  Beteiemme . 
Noci  tre  ,  cibo  di  C.  54.  „  poche  noci  erano  pure  il  cibo 

„  della  fua  pari  S.  Margherita    di  Cortona  ,    da  Crifto 
.     „  prefcrittole.  „ 

Nodo  del  Manto  di  Maria  deferitto»  78. 

Not- 
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Motte,  al  dir  di  C.  fatta   per  contemplare»  128. 

Notti   pajon  brevi  a  C.  e  perchè.  128» 

Nove  Angeli   onorano   C.  79.   8o» 

Nozze  Divine  di  C.  come  confermate  da  Crifto  .  verità  di 

effe.  75. 


OCchj  di  C.  non  molto  foavi .  120.  come  Ci  vedeffer  da 
var j  .  ivi . 

Occhj  tenea  baffi  C.  e   non  vaganti .  14* 

Odore  mirabile  efala  dal   Cadavere  di  C.  in. 

OfFefe  divine  quanto  abborrite  da   C»  25* 

Officio  di  Maria  finge  di  leggere  C.  e  perchè.  14. 

Officio  Divino  defidera  di  iaper  leggere  C.  ed  è  mirabil- 
mente efaudita  .  $6.  57» 

Officio  Domenicano  chi  le  provvedente  »  56. 

Olio  Santo  riceve  C.  109. 

Oltraggi  come  fofferti  da  C.  145. 

Onorata  vien  C.  dopo  morte  co* privilegi  de' Santi.      112. 

Operare  per  falute  dell'Anime  e  orare  fapea  molto  bea 
unir  C.  129.   137. 

Operazioni  di  C.  quanto  faggie  e  mature.  119. 

Orazione  quafi  continua  di  C.  41.129.  e  perfetta*  128.ini 
effa  iftruifce   molti  »  ivi. 

Orazioni  di  C.  quanto  fruttuofe*  99.100.  per  effer  libera- 
ta dall'  Eftafi»  144. 

Ordine  coftante  e  inalterabile  ,  per  lo  più  ,  di  vivere  of- 
fervato  da   C.  lodato,  e  defcrìtto.   140.  e  fegg. 

Oftia  lucidiflima  vede  C.  dopo  la  Confecrazione.      34.  35» 


PAci  fatte  da  C.  accennate.  137. 

Padri  antichi    in  che  imitati  da  C.  a 08. 

Palazzo  di  criftallo  e  d'oro  ove  veduto  da  C.  y^. 

di  Paieftina  i  Luoghi,  veduti  in  Eftafi  da  C.  130. 

Pane  grande    di    femola  .    qualche    briciola    d'effb    prende 
ogni  dì  C.  per  ubbidire  e  digiunare  infieme.     102.  io£. 
Pane  fcarfiffìrno  con  acqua  prefo    foltanto   da  C.  nelle  Do- 
meniche. 54. 

S.  Pao- 
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S.  Paolo  come  parli  in  due  luoghi  ,  del  Paradifo.  82,  imi* 
tato  da  C.   e  in  che  .  134» 

Paradifo  come  veduto  da  C.  così  vien  deferì tto  dall'  Au- 
tore .  82* 

Parenti  di  C.  non  molto  ricchi  .  5,  8.  fono  ad  erTa  con- 
trari .  27.  28. 

ben  Pariante  era  C.  più  che  molte  altre  Gentildonne  di 
Siena.  126. 

^'Parlare  cefla  C.  per  opera  del  Demonio.  61. 

Parlar  poco,  cofa  lodevoliflìma .   121.  praticato  da  C.  ivì\ 

Parlare  umiliflìmo  di   C.  146. 

Parole  divine  replicate  al  cuore  di  C.  la  convertono  .    18.19. 

parole  di  C.  a  Dio,  a  Maria ,  a'  Santi  battendoli,  e  chie- 
dendo perdono  a  Dio.  20.   21. 

di  Parole  impure  quanto  tentata  C.  59. 

Parole  ofeure  ed  ambigue  ufate  da  Dio  con  C.  da  riferire 
a' profumi   per  convertirli;  e  perchè.  140. 

Parrochiani  avea  per  ConfefFori  C.  35. 

Parte  fuperiore  di  C.  collante .  60. 

Pafqua  con  grande  allegrezza  celebrata  da  C.  107. 

„  S.  Filippo  Neri  dicea  efler    buon    fegno    ne*  dì  folenni 
„  della  Chiefa  fentir  allegrezza.  „ 

Pafquino  (  che  in  Lombardia  dicefi  Pafqualino  )  Vannini, 
Nobile  Sanefe  ,  Genitore  di  C.  5,  ,,  Nella  riftampa  di 
5,  Roma  di  quella  Vita  fu  levato  il  fuo  nome  ,  e  quei 
„  della  Madre  ancora  di  C.  Intorno  a  ciò  vedi  la  mia 
„  Prefazione.  ,,  perchè  divenirle  povero.  5.  morto  veo- 
chio  prima  della  caduta  di  C.  ivi. 

Paflìone  di  Crifto  eftaticamente  contemplata  da  C.  e  in 
compagnia  di  quai  Santi.  42.  43.  e  107.  modo  partico- 
lariflìmo  per  meditarla  ufato  da  C.  135.  136.  dee  medi- 
tarfi  più  de' Beni  della  Vita  Eterna;  e  perchè.  135. 

Pater  meus  ,    &    mater    mea    dereliquefunt   me  ,    Dominus 
autem   affumjit  me  ;    nel    pronunciarti    da  C.  quefte    pa- 
role   del    Salmo     Dominus    illuminatio    mea    &c.    afpra- 
mente  difciplinandofi,  comparve  Gesù  Crifto,  colla  Ma- 
dre, e  con  varj  Santi  ad  ifpofarla .  67.  69. 
Patire  fempre  più  defìdera  C.  47.  89. 
Patriarchi    a    qual*  oggetto    nel    Mondo  .     2.    dove    vedu- 
ti da  C.  78. 
Pazienza  di  C.  quando  dimoftrata.  39,  e  come  da  Dio  ri- 
co  m- 
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compensata  .  ivi  .    provata  dal  Signore  per  tre  anni ,  e 
in  che.  51.  eroica.  108. 

Peccati  d'  opera  fono  maggiori  de'  mentali  della  fletta 
fpecie.  61. 

Peccati  occulti  conofeiuti  e  riprefi   da  C.  120.   139. 

il  Peccato  folo  è  vers;ognofo  .  61.  „  e  perciò  dice  la  Chie- 
fa  :   Culpa  rubst  vultus  meus .   „ 

Peccatori  converte  C.    137.  Vedi  Abbandono. 

Peccatrice  fi  nominò  fempre  C.  4.  „  col  qual  tratto  di  fi- 
„  na  umiltà  meritò  ,  a  guifa  del  buon  Pubblicano  ,  d* 
„  udire  più  volte  la  propria  giuftificazione ,  e  di  veder© 
„  avverata  in  lei  la  fentenza  di  Crifto  (  Mattb.  21  ,  31.  ) 
,,  Amen  dico  vobis  quia  pubiicani  ,  &  meretrice*  prxce* 
,,  dent  vos  in  Rsgnum  Dei .  , , 

Peccatrice  la  maggiore  dei  Mondo  voiea  effere  ftimata  C. 
da' Confeflbri .  62. 

Peccatrici  vifitano  C.  con  gran  frutto,  e  converfione.   38. 

Penitenza,  e  fue  forze.  34. 

Penitenza  da  C.  fempre  accrefeiuta .  85.  alcun  poco  rimef- 
fa  nelle  folenni  Feftività  .  24. 

Penitenze  intraprefe  da  C.  ordinatamente  ,  effendone  illu- 
minata da  Dio  nell'Orazione.  55. 

Penfieri  chiama  C.  le  fue  Vifioni .  14*» 

Percoffe  date  a  C.  dal  Demonio  .  63.  ma  nello  fteflb  tem- 
po battendoli  ella  pure,  fugge  confufo.  63. 
Vedi  Ballo  ne  .  Sferza  • 

Perdizione  incorfa  da  molte  Religiofe  ,  e  perchè.  124. 

Vedi  Cupidigia. 

del  Perdono  de' fuoi  peccati  C.  aflicurata  da  Crifto.  34.  da 
Maria.   135.  da  S.  Caterina  da  Siena.  9&« 

Perdono  inceifantemente  chiede  C.  a  chi  dubita  d'aver 
moleftato ,  finché  ode  a  dirli  lo  ti  perdono,  126. 

Pericoli  di  peccare  in  C.  5^* 

Permiflione  di  Dio  (il  quale,  al  dir  d' Agoftino,  Melius  ju- 
dicavit  ,  de  malis  bene  facere  ,  quam  mala  nulla  effe  per- 
méttere )  delia  caduta  di  C.  6» 

Perfone  Divine  .  qualche  fembianza  di  effe  vien  dimoftra- 
ta  a  C.  77* 

Perfone  due    fole  furon  consapevoli   de' rari  doni  di  C.  ol- 
tre al  Confeffore.  122. 
Pianto  pubblico  di  C.  *?• 

Pian- 
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Pianto    continuo   di    C.    e    perchè  .    6S.  e  figg» 

fedi    Lacrime  . 

Piazza  del  Paradifo  veduta  da  C»  77*  7%. 

Piazze  celéfti  defcritte  da  C.  79. 

Piedi ..  Vedi  Umil  tà 

Pier  Luigi  Capacci,  Nobile  Sanefe,  lodato.  92.  133.  fab- 
brica per  C.  una  Cella,  ivi  .  descrizione  di  effa  .  ivi* 
XVI.  anni  (IV.  affatto  foiitaria  )  vi  dimora,  e  vi  muo- 
je.  ivi.  Vedi  Ce'Ja.  a  quello  permette  Dio  a  C.  di  ri- 
velare i  fuoi  doni  celeiii .  133.  Vedi  Familiari.  122, 
ciò  che  ad  eilo  dicefle  C.  di  certo  fuo  Confeffore .     146. 

Porta  Imperiale  del  Paradifo  veduta  e  defcritta  da  C.     79. 

Porte  dei   Cielo  defcritte  da  C.  76. 

Povertà  graade  involontaria,  gagliardo  incitamento  a  pec- 
care, ciò  li  avverò  in  C.  6. 

Povertà  virtuofa  di  C,  123.  e  fegg,  era  ad  effa  difpofla  an- 

.    che  naturalmente,  ivi. 

Pozzo  profondo  •  in  elfo  tenta  due  volte  di  gittarfi  per 
difperazion  C.  ed  altrettante  da  mano  inviabile  nel  pet- 

.=  to  n'è  rifofpinta  .  11.  l'Autore  ingegnofarnente  procura 
d*eftenuare  la  malizia  d'un  tale  attentato  .  12.  13.  li- 
berata da  Maria  pel  Rofario  che  innanzi  di  cadere  fu 
folita  di  recitare  in  onore  di  lei  •  13. 

Prati  celefti  veduti  da  C.  79. 

Predeftinazione  di   C.  accennata .  9. 

Prigione  di  C.  in  Roma,  qua!  fotte  .  16. 

Prigionia  di  C.  in  Roma  ;  fue  circoftanze  ,  ed  ef- 
fetti. 15. 

Priora  bramò  d'eflfere  una  volta  C.  per  fuggendone  diabo- 
lica, focto  varj  pretesi  di  bene,  pretto  però  accortafi  di 
ciò  ,  quanto  fé  ne  pentifle  ,  e  quanta  penitenza  ne  fa- 
cente .  14.8.  „Ora  è  ditetto  comuniffimo,  e  di  cui  pochi 
„  fi  fanno  fcrupolo  .  Baila  ,  dilìgentibus  Deum  omnia 
,,  cooperantur  in  banur/i  ;  etiam  peccata,  dicono  i  Sacri 
„  Dottori  ;  onde  un  tal  difetto  ,  che  in  Caterina  non 
,,  avrà  ecceduto  colpa  veniale  ,  cagionò  in  lei  mag- 
„  gior  cautela,  molte  lagrime,  e  gran  penitenza .  Vera- 
„  mente  abbiam  dair  A  poftolo  :  Qui  Epifcopatum  deftde- 
„  rat ,  (intendi  ogni  Maggioranza  facra  ;  bonum  opus  de- 
„  jìdtrat  ;  ma  dicono  gì'  Interpetri  :  Sed  non  bene  defi~ 
33  derat  .  „ 

O  Pro- 
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Profeflìone  Rcligiofa  di  C.  innanzi  a  chi  .  6$.  6q* 

Profeti   a  qual  fine   net  Mondo.   2.  dove  veduti  da  C.     78- 

Profetico  Spirito  di  C.  99.  e  feg.  Vedi  Apoftasfa. 

Profumi  ufati  da  C.   peccatrice  .  7# 

Promette  infidiofe  e  falfe  degli  amanti  di  C.  fono  cagione 
della  caduta  di  lei .  6.  8. 

Proponimenti  di  mutar  vita  ,  fpeflb  rotti  da  C.  14. 

Proprietà  quanto  fuggita  da  C.  124. 

Protettori  ,  o  amanti  di  C.  carcerata  in  Roma  pronti  a 
intercederne  la  liberazione  ;  ma  effa  ricufa  di  valerli  d* 
un  tal  mezzo  .  15.   1 6* 

Provvede  C.  il  fuo  Moniftero  coli' orazione,  124, 

Provvidenza  di  Dio  nell'ordine  della  Natura,  e  della 
Grazia .  2. 

Prudenza  di  C.  fu  rara  .  117.  e  fegg.  la  diffimula  iti 
guifa  tale  ,  che  induce  alcuni  a  crederlane  poco  for- 
nita .  in. 

Prudenza  umana  ,  cieca  .   40.  quanto  fallace  •  72. 

Purganti   Anime  apparirono  a  C.  97. 

Purità  dell'animo  di   C.  quanto  grande.  gì. 

Puzza  orribile  cagionata  dal  Demonio  nel  Monaftero  delle 
Convertite  di  Siena  per  odio  contro  a  C.  108. 


QUadrio.  Vedi  AleflTandro. 
Qualità  naturali  di  C.    125.  e  fegg. 
Quando  C.  provato  piacere  incredibile  mefcolato  con 
gran  dolore.  131. 

Quarefima    per    dodici    anni    come    pattata   da    C.    riguar- 
do a' cibi  .  101. 
Quarefima  ultima  digiunata  da  C.  fenza  alcun  cibo.   103. 

106.   107. 
J\  Quirico.  Chiefa  in  Siena,  in  cui  C.    prefe  l'abito  Do- 
menicano .  37.  38. 
Quotidiana  .  Vedi  Comunione  quotidiana* 


Ra- 
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RAfaello    Arcangelo   comparifce    dopo    le  Divine  Nozze 
di  C.  69. 

Ragioni  che  confortavano  e  difluadevano  l'Autore  di  feri* 
vere  quefta  Vita.  j« 

Reame  del  Cielo  non  vuol  defcriver  l'Autore,  ma  folo  le 
cofe  di  eflb  vedute  da  C-  81.  82, 

Recidiva  di   C.   di  che  cagionata.  18. 

Rendimento  di  grazie  dì  C.  per  le  fue  maravigliofe  Eftafì 
qual   fofie.  141. 

Refurrezione  dove  mirabilmente    efprefla   vedette  C.         76. 

Ricchezza  ,  e  vanità  quanto  difprezzate  da  C.  conver- 
tita .  *2. 

Ricercare  pe'b'fognl  del  fuo  Moniftero  non  volea  C.      124* 

dal  Ricevere  fu  aliena  C.  123,  „  meminerat  enim  ver» 
5.  hi  Domini  Jefu  ,  quoniam  ipfe  dixit  ,  Beatius  efi 
,,  magis  dare  ,  quam  accipere  .  ,,  (  Adt.  20  ,  35.  ) 
Vedi    Limoline. 

Ricordi  di  C.  accennati,  137. 

Ridere  non  volea   C.    e  perchè.  14. 

Rifiuto  di  se  fatto  dalle  Convertite  ,  pigliato  da  C.  con 
molta  tranquiilità .  39. 

Rigore  opportuno  de'  ConfeiTori  coMor  penitenti  quanto 
alle  volte  giovi.   17.   Fedi  Camaldoiefe. 

Rigore  ftupendo  efercitato  per  molti  anni  da  C.  54.  nelle 
Convertite,  lo  accrefce .   ivi, 

Riprenfori  ingiuiìi  di   C.  da   lei   non  curati.  138. 

Rifpetti  umani  quanto  dannofi  a  C.  peccatrice  .  14.  con- 
culcati dopo  la  fua  con  verdone.  138. 

Rifpofta  generofa  ,  febben  troppo  audace ,  di  C.  al  Papa  . 
\6.  rifpoita  rifoluta  al  Demonio.  62. 

Rifpofte  decifive  di  C.  al   Demonio.  30. 

Rivelazioni  di  C.  97.  chiamate  da  elTa  per  umiltà  fue  -pro- 
prie c»n;t derazj oni .  14$. 

a  Roma  {un  va  C.   perfuafa  da' fai  fi  amatori.  8. 

Rofario  recitato  da  C.  innanzi  di  fua.  caduta  ,  cagione  d' 
efiere  prefervata  dall' affogarli  in  un' pozzo  .  13.  Vedi 
Pozzo,  contemplando  C.  i  Mifter;  di  eflb ,  gufta  il  ver- 
ginal  Latte  di  Maria*  94* 

O     2  Ro- 
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Rofario  ,  Operetta  belliflìma  di  C.  comporta  in  pochi  di  -, 
lodata  dall'Autore  .  in  efla  fpicca  molto  la  perizia  Tua 
neir orare.  128.  ,,  Si  conferva  ancor  MS.  in  Siena  dalle 
5>  Convertite  ,  col  difegno  di  pubblicarla  in  fine  d'una 
f,  più  copiofa  Vita  ,  coli'  occasione  della  fua  pre*fto  fpe- 
N  rata  Beatificazione;  avendomi  di  ciò  accertato  la  Frio- 
,,  ra  di  elle.   ,, 

Rugiada  cele/te  quanto  abbondante  per  C»  133. 

Ruvidezza  degli  abiti  di  C.  e  Tuoi  effetti*  38. 


SAcerdoti  quanto  venerabili.  35.  ,,  S.  Caterina  da  Sie* 
„  na  la  Verdine  baciava  le  lor  pedate*  Il  Ven.  Giovan- 
,,  ni  tr&Vilà  volea  che  fi  confervavTero  le  loro  ugne  , 
A  e  capelli .  „ 

Sale  mefcolatò  con  poco  fugo  di  limone  ,  alimento  dì%U- 
ftofo  di  C.  102. 

Salmi  cantati  dagli  Angeli  in  prefenza   c|i  C.  57. 

Salute  de' Proflì mi  quanto  procurata  da  C.  137. 

di  Salute  eterna  fperanza  data  a  C.  per  alcuni  fuoì  amo- 
revoli  per  cui  orava,  99. 

San&ps  ì  SanSius  >  San&us  quando  proferi  vafi  dal  Sacerdo- 
te ,  cofa  fentifle  C.  34.  replicato  dagli  Angeli  con  foa- 
vìflirno  canto  .   ivi  . 

Sangue  copìofo  efee  dal   n^fo  di   C.  107* 

Sanità  mit-acolofamente  ricupera  C.  e  per  mezzo  di  chi.  96* 
Vedi  Degnamerità. 

Sante   parlano   a  C.  70.13$. 

Santi  appajono  a  C.  97.  molti  i  quali  ogni  notte»  28.  fpef- 
fo  ,  è  quando.    33.   fuoi   fpeciali   Avvocati.  133. 

Santi   comparii   a  C  dopo   il   Divino  fuó  Sponfalfzio  .     69. 

di  Santi   le  fchiere  e  gli  Ordini   veduti  da  C.  77. 

di  Santi  moltitudine  infinita  vede  C.  78.  ,,  Conforme  a 
„  quello  dell*  Apocalifìfe  :  ffidi  ìurbam  Magnam  >  quarto 
„  dinumerare  nemo  poterat .   ,, 

Sapienza,  con  elTa  il  tutto  tacea  C.  tiìf 

Scala  mifèeriofa   ceduta  da  C  89, 

Scalza  gadò  fempre  C.  toltine  X.  anni  innanzi  la  morte, 
per  ubbidire  al  Con ■effore  .  23.  fi  S.  FranCefc±  Romana 
„  fu  imitata  in  ciò  da  C.  di    cui  ci  dice  Chiefa  Santa  : 

„  Cor- 
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))  Vwporis  cvuciatus  aliquando  Confeffarii  mandato  ,  a 
,.>  c«^«j-  ore   nutunue  pendebat ,   modice  temperavìt .  „ 

Scheletro,  o  fia  Immagine  di  Morte,  ma  lucido  come  $o- 
le,  e  ricevente  il  lume  da  maggior  Sole,  apparifce  aC. 
come  prefagio  della  Tua  vicina  morte.  103. 

Scherzi  innocenti  di  C.  98.  142.  144..  Vedi  Bado  ne  . 
Sferza  .   Vanagloria. 

Scinùiie  a  foggia  di  lunette  >  folide  ,  e  come  di  metal- 
lo infuocato  ,  cuoprono  il  Cadavero  di  C.  e  fpesiafe 
mence  nella  finiftra  parte,  dove  avea  più  patito  .  112.  tedi 
Fianchi  .  e  la  terra  ad  e(fo  vicina  ,  ed  effetti  di  ef* 
fé  .  ii2>  „  Ciò  ,  a  un  di  pretta  ,  fi  olfervò  anche  in 
„  quello  di  S.  Giovanni  Nepomuceno  ♦  Su  quelo  di  S. 
„  Agnefe  di  Monte  Pulcìano  ,  mentre  era  venerato  da 
„  S.  Caterina  da  Siena  la  Vergine,  piovve  manna  cele* 
,,  fte  in  tanta  abbondanza  ,  che  coperfe  ambedue  le 
„  Sante.  „ 

Sconofciuta  brama  e  prega  lungamente  Dio  d'eflere  C.  149* 

éi  Scrivere  poco  amica  fu  C.  133%  e.  pure  non  avrebbe 
mai  finito  di  feri  vere  .  e  perchè  .  ivi  .  M  Dio  avefle 
,,  voluro  che  rnoho  fcriveffe  ,  e  avremmo  gran  copia  di 
,,  rare  cognizioni,  come  abbiamo  da  S.  Brigida  5  e  dalla 
,,  Venerabile  Marina  d'Efcobar  ,  Fondatrice  in  Vaglia- 
^,  dolid  d'un  Moniftero  di  Brigidine  ,  )e  cui  Rivelaziò* 
„  ni  ammirabili  fono  'rampate  in  Latino  i  in  Praga  in 
„  due  grofii  Volumi  in  foglio,  da  me  lette  con  incredi- 
j5  bil  piacete  .-  v> 

Sdegnofeua  per  natura  fu  C.  \^^^ 

Secretimi  meìtm  mi  hi ,  replicato  dal  Profeta  Efaia  .  (24*16.) 
i,  pofeia  ufurpato  fpeifo  da1  Santi,  e  principa'mente  da* 
},  SS.  Bernardo  ,*  e  Filippo  Neri  ^,  oflervato  efattamente 
da  C.  122.  Scottandoli  ai  quanto  da  elfo  ,  ciò  che  le  ac- 
cadere .  Uv.  .-,  Il  lesuente  luògo  de  la  Sacra  Scrittura 
„  Sacramewum  Yegif  ahfco-ìd*re  bonum  <eft  .  Òpera  autem 
5,  Dei  revtlare  >  <$  cotfitjri  bonovificum  efl  *  (  Tob»  12,7.) 
„  pare  al  fuddetto  contrario  ;  ma  non  è  vero  ;  mentre  i 
„  divini  Sesreti  non  debbono  man  nettarli  ne  per  curiofi- 
j,  tà  ,  ™,s  p?r  vanità  >  ma  fo! tanto  opportunamente  per 
„  gloria  di  Dio,  per  benefizio  de' pronìrni  *  e  a  chi  pub 
5,  far  buon  ilfd  di  tai  cognizioni  :  e  finalmente  a'Diret* 
5,  tori  per  ubbidienza  .    Quello  è  certo  ,  che  non  fi  fa- 

„  preb- 
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„  prebbero  tante  grazie  da  Dio  a' Santi  fuoi  concedute  , 
„  fé  elfi  non  le  aveffero  ad  alcuni  ,  e  in  qualche  manie- 
,,  ra  ,  manifeftate  .   ,, 

Sede  Apoftolica  dee  giudicare  della  fincerità  de' Miraco- 
li .  114.  „  Il  Procedo  de  Virtuttbus  ,  &  Miraculis  di 
„  Caterina  è  già  chiufo;  come  mi  fcritfe  la  Priora  del- 
„  le  Convertite  di  Siena  ;  onde  fé  ne  fpera  prefto  la 
„  Beatificazione.  ,, 

Seggiola  ufava  per   letto  C.  24, 

Semplicità  dell'animo  di  C.  quanto  grande.  81. 

Senefe  popolo  molto  maravigliali  della  Converfione  di  C. 
19.  concorre  a  lei  .  22.  36.  38.  84.  quanto  addolora- 
to per  la  morte  di  ella  .  no.  fi  affolla  per  vederne  il 
Cadavere .   ivi  . 

Senefi  moltiiTimi  cangiano  vita  dopo  la  morte  di  C.  115. 
accrefeono  il  concetto  di  efla .  ivi  > 

Sepoltura  gloriofa  di  C.  deferitta  .  113. 

Serafini  veduti  da  C.  78. 

Servi  delle  cofe  da  noi  pofledute  non  dobbiamo  eflere  . 
detto  di  C.  123. 

Severa  perchè  alle  volte  moftrafiefi  C»  120. 

Sferza  de'  Demonj  fpeflb  provata  da  C.  e  fcherzo  di  lei  sii 
ciò .  *  98. 

Siena  ,  patria  di  C.  5.  di  là  va  a  Roma.  8.  in  Siena  vo- 
lea  convertirli  ,  quando  che  folfe  .  16.  di  Roma  ritorna 
a  Siena  cavalcando  velocemente  ,  con  grande  incomodo 
di  falute;  dove  legue  alcun  tempo  la  mala  vita.         j8. 

di  Siena  il  Magi  (Irato  con  trombe  e  mufica  onora  la  Ve- 
ftizion  Reli?,iofa  di  C.  37. 

Signora  non  vuoi' efiere  chiamata  C.  54. 

Sii  umile,  ricordo  di  Maria  a   C.  in  quaP occafione.     149, 

Si  Ita  (  „  forfè  accorciamento  di  Pantalilea  ,,  )  Panciatichi 
(  „  Cafa  nobiiiflima  di  Piftoja  „  )  Madre  di  C.  5.  ,,  Fu 
&  levato  il  fuo  nome ,  come  pur  quello  del  Padre  di  C. 
5>  nella  riftampa  Romana,  con  poca  ragione,  di  ciò  ve- 
„  di  la  mia  Prefazione  .  „  perchè  divenuta  povera.  5. 
lavora  per  vivere  .  6.  quanto  ben1  educalfe  C.  ivi  .  do- 
lente per  la  caduta  di  lei,  ma  diflimulante  per  gli  ono- 
ri fattile.  8. 

Silenzio  aitiflìmo  di  C,  intorno  a' doni  di  Dio  da  elTa  go- 
duti, ni.  149. 

Si. 
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Silenzio  maravigliofo  per  quattro  anni  di  C.  $6,  per 
un  mefe.  ,  affine  di  liberare  il  Confeffore  dal  Purga- 
torio .  84. 

Sinistra  parte  del  Sacro  Cadavere  di  C.più  glorificata  deir 
altra.  112.  perchè.  Vedi  Fianchi. 

Sogni   chiama  C.   le  fue  Eftafi .  J46. 

Solitudine  quanto  cara  a  C.  e  perchè  .    32.   91.    128.    140. 

Sonni  (tentati  di  C.  23.24.  brevitììmi  ;  e  perchè.         143. 

Sonno  inferma  le  umane  potenze  ;  e  perciò  in  elfo  non  fi 
può  peccare.  132^ 

Sofpiri  di   C.   23.   27.  ed  altrove. 

Speranza  di  C.  in  Dio,  quanto  grande.  56. 

di  Spine  Corona  da  chi  donata  a  C.  87»  un'altra  portale 
in  capo  da  Crilto  .  89.  e  da  eifo  calcatale  .  ivi  .  altra 
fiata  ,  benché  lo  pregafle  ,  non  volle  premerla ,  e  per- 
chè .  ivi , 

di  Spine  marine  Corona  pofta  in  capo  a  C,  da  un  Ange- 
lo. 88.  procurando  C.  pel  dolore  intollerabile  di  folle- 
varia  alquanto  ,  confortata  da  eflb  ,  feguì  a  portar- 
la.  88.  panture  vifibili  di  fue  Corone  s'ingegna  d'afeon- 
der  con  velo  .  ivi. 

di  Spine  Corone  due  .  88.  Sg.  „  Altre  Sante  furono  favo- 
„  rite  colle  Piaghe  di  Crifto;  quefta,  colle  Spine;  for- 
„  fé  per  punirla  ,  e  purificarla  di  fua  gran  vanità  ufa- 
„  ta  in  acconciare  il  fuo  capo;  per  qua  enim  peecamus  9 
,5  per  ea  &  punimur  .  Affermano  alcuni  Santi,  e  fpe- 
„  cialmente  la  B.  Angela  da  Foligno  ,  che  Crifto  patì 
„  in  varie  e  molte  maniere  per  opporli  e  foddisfare  per 
1}  i  varj  peccati  ed  eccedi  degli  uomini  ;  come  la  Coro- 
„  na  di  Spine  oppofe  a'penfieri  fuperbi  ,  impuri  ec.  e 
„  alle  infinite  vanità  del  capo  ufate  dalle  donne  ,  e 
,,  dagli  uomini  ancora  ;  e  maffime  a'noitri  giorni  .  „ 
Vedi  Capo. 

Spiriti  elevati  e  divini  eran  nel  Mondo  al  tempo  dell* 
Autore.  2.  „  fra' quali  ficuramente  avrà  avuto  rifìeffoal 
„  gloriofo  fuo  cugino  S.  Carlo,  poco  innanzi  defunto  , 
„  e  al  fuo  amiciffimo  S.  Filippo  Neri  ,  da' cui  cenni 
„  tutto  dipendeva  ;  come  pure  ad  altri  Santi  ,  e  San- 
„  te,  de' quali  quella  ftagiane  tanto  abbondò  .  Uno  di 
„  elfi  era  egli  pure  ,  benché  per  fua  grande  umiltà  fra 
55  elfi  non  fi  difeeroefle.  ciò  apparisce  dalla  fua  Vita  di 

„  ot- 
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„  ottocento  pagine  in  4.  fcritta  dal  Canonico  Rivoli; 
,,  e  dal  concetto  che  fi  ha  di  lui  come  di  Beaio  ,  nel 
„  Milanefe  .  ,, 


Spirito  Santo  .  nella  Feda  di  effb,  che  accadente  una  vol- 
ta a  C.  75. 

Splendore  del  volto  di  C.  dopo  morte,  112» 

Sponfalizio  dell'Anima  con  Dio  in  che  elfenzialmente  con- 
fitta. 73- 

Sponfalizio  dell'Anime  con  Crifto  in  che  confida  .  7$. 
„  A  molte  Sante,  e  Serve  di  Dio  nondimeno,  come  fi  leg* 
„  gè  nelle  lor  Vite,  fu  impartito  quefto  favore  in  mo- 
,,  do  affatto  diftinto  e  forprendente  .  ivi  .  Quello  però 
„  di  S.  Caterina  da  Siena  la  Vergine  è  tanto  autentì* 
9,  co  ,  che  tutto  P  Ordine  Illuftriffimo  di  S.  Domenico 
5>  ne  fa  Feita  particolare  con  Officio  doppio  il  Giovedì 
„  graffo  ,  in  cui  fi  crede  che  fuccedeffe  .  Non  manca 
„  più  d'un  devoto  Sacerdote  anche  Secolare  ,  in  tal  dì 
„  di  onorarla  almeno  con  Metta  votiva. 

Sponfalizio  di  C.  con  Crifto  quanto  autenticato  .  64.  67. 
71.  72.  in  qual'anno  feguiffe  .  67.  dove  celebrato.  72, 
la  Funzione  di  elfo  quanto  durafle.  71. 

Sfofa  di  Crifto.  ode  chiamare  dagli  Angeli  C.  147.  con 
quanta  pena  e  roffore  ciò  ridiceffe  C.  per  ubbidienza  • 
ivi»  „  La  Vem  Marina  d'Efcobar  non  volle  mai  chia- 
„  marìì  Spofa  ,  ma  fempre  Ancella  ài  Crifto. 

Spofe  di  Crifto  fono  tutte  l'Anime  in  grazia  y  o  innocenti , 
o  penitenti.  72. 

Stelle,  non  belle  dinanzi  a  Dio.  34» 

Stendardo  con  cui  Crifto  a  C.  comparve.  26. 

Strada  mirabile  calcata  da  C.  in  vifione.  75» 

Strade  tre  maravigliofe ,  dove  vedute  da  C.  7^ 

Strepiti  fufeitati  dal  Demonio  nel  Moniftero  pei  grand'  o- 
dio  di  C.  108. 

Strepito  alcuno  non  impediva  Porazione  di  C.  129. 

Stupore  de'Senefi  per  le  maraviglie  accadute  intorno  al  Ca- 
davere di  C*  in» 

Superbia  detefìata.  132*  conculcata  da  C.  145.  Fedi -Umiltà . 
gittata  in  occhio  dal  Demonio  a  C.  e  perchè  *  148* 


Te- 
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TEmerarj  chi  giudicati  e  riprefì  dall'Autore.  4.  e  73. 
di  Temerari  giudizi  tentata  C.  59.  „  fi  farà  fervito 
„  il  Demonio  in  ciò  della  naturai  malinconia  di  C.  che 
„  la  inclinava  a  fofpettare.   ,,  Vedi  Malinconia. 

Tempo  penuikto.  da  C.  e  perchè.  128. 

Tentazioni  non  ci  debbon  far  vergognare  .  „  intorno  ad 
,,  effe  ci  è  il  bei  palio  della  Scrittura  (  EccL  34  ,  9.  ) 
„  Qui  non  eft  tentatus ,  quid  fcitì ,,  fono  di  merito  ,  e 
non  di  colpa.  61. 

Tentazioni  difonefte  ad  occultare  al  Confeffore  efortata  daL 
Demonio  C.  6t.  62. 

Tentazioni  pericolofe  dei  fuo  Confeflbre  moribondo  .  per 
liberamelo,  prega  Dio  C.  a  permetterle  a  lei  ;  ed  è  efau- 
dita.  83.   84. 

Terra  Santa,  i  Luoghi  di  effa  vede  in  Eitafi  C.     130.132. 

Teftimonj  dtiÌQ  verità  contenute  in  cjuefta  Vita  ,  accen- 
nati .  3. 

Timore  chi  debba  aver  della  morte.  104. 

Timore  delia  morte  in  C.  come  animato  da  Grillo,  e  da* 
gli   Angeli.    104.  e  feg. 

Tofcana  danneggiata  dalle  guerre..  5. 

Trenta  anni  C.  perfevera  in  un  coftantifiìmo  tenor  di  vi- 
ta. 143.  „  come  altrettanti  ne  perfeverò  la  Maeftra  fua 
„  Maddalena  nella  famofa  Grotta  di  Marfilia.  „ 

Trinità  SS.  adorata  da  C.  in  Cielo.  79. 

Trono  della  Divinità.  76.  per  dove  vi  fi  vada.  ivi. 

Turchino  il  manto  di  Gesù  Grillo  apparfo  a  C.  26. 


V 


A  in  face ,  diiTe  una  volta  Gesù  Crilto  a  C.  80. 

Vanagloria  non  conofcea  C.  e  fcherzi  fopra  cib  di  ef- 
fa. 144.  „  Anche  le  SS.  Caterina  da  Genova,  e  Terefa 
„  quafi  affatto  praticamente  la  ignoravano  .  all'incon- 
,,  tro,  S.  Margherita  da  Cortona,  benché  ftata  già  pec- 
5,  catrice  ,  n'era  tentatiftìma;  e  alle  volte  di  notte  tem- 
3,  pò  apriva  una  fìneftra  di  fua  cafetta  ,  invitando  il 
99  popolo  a  lapidarla  in  pena  di  tai  penfieri.  „ 

P  Van* 
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Vangelo  di  S.  Giovanni  legge  C.  ad  iftanza  del  fratel  mo- 
ribondo miracolofamente ,  non  fapendo  punto  leggere  ;  e 
come.  5^ 

Vanità  quanto  fia  fiata  dannofa  nella  prima  età  a  C.       7. 
Ubbidienza  di   C.  14^ 

Ubbidienza  e  digiuno  rigorofiflimo  congiugne  C.  102. 

Velo  che   fu  levato    agii    occhj    di    C.  qual    foffe  .  75.  ac- 
cennato. 130. 
Velo.  Vifione  del  Velo  accennata.  85. 
Vergini  Sante.   Cori  di  effe  dove  veduti  da  C.                 78. 
Verginità  quanto  preziofa.  perduta  non  fi  può  più  ricupe- 
rare .  7.   ,,  Dominus  mundans ,  non  facit  innocentem  .    5J 
Vedi  però  Giglio. 
Verginità    perduta    quanto    pianta    da  C.   47.  prega   Dio  a 
farle  dolere  i  fianchi  per  tutta  la  vita  in  pena  d'averla 
perduta  ;  e  fu  efaudita.                                                        47. 
Vergogna  cagionata  in  C.  dal  Demonio.                             61. 
Verità  di  quefta  Storia  .  3. 
Vefpro .  dopo  di  effo  che  faceffe  C.                                    128, 
Vefti  di   C.  peccatrice  quai  foffero.   7.  quanto  ricche.     20. 
Veftimento  ceieftiale  di  C.  quale  ,  e  da  chi  veduto .       65. 
Veliito    di    C.    convertita    .    22.    unico    .     124. 

Vedi    Povertà. 
Uffizio  di  Maria  teneva  in  mano  C.  fenza  faperlo  leggere  , 
e  perchè  .  14» 

Viaggi  mentali  ed  Ematici  di  C.  continuati.  132. 

Viaggio  di  C.  da  Siena   a  Roma .  8.  e  da  Roma    a  Siena  , 
.    qual  folTe.  17. 

Viatico  SS.  prende  C.  109. 

Vigilie  di  C.   141.  la  indeholifcono.  58. 

Virtù  che  colle    naturali    forze  fi  poffono    acquiftare  ,    ac- 
cennate. 127. 
Virtù  comuni  ad  ogni  condizion  di  perfone.                   11  $• 
Virtù  divine  per  (Ingoiar  grazia  celeite  fi  poffedono.    127. 
Virtù  molte  di  C.  accennate.                                               138. 
Virtù  tutte  infieme  collegate;  con  varie  differenze  e  gradi 
però  ne'  poffeffori  di  effe.                                                  118. 
Vifione  mirabile    con    quanta  difficoltà  raccontata,    benché 
per   ubbidienza  ,  da  C.                                                        147- 
Vifione    quafi    continua    di    C    quanto   mirabile    .     74.    & 
fegg.  80. 

Vi- 
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Vifioni  mentali  varie  di  C.  129.130.  chiamate  da  efla  per 
umiltà  fuor  pensieri  ,  146.  quanto  frequenti  .  133.  Tem- 
pre contra  la  volontà  di  C.  144.  finite,  fi  batte  .  145. 
feguite  immediatamente  da  tentazioni.  133.  „  ne  ma- 
,,  gnitudo  revelationum  eam  extolleret  ,  a  guifa  dell' 
„  Apoftolo  .  ,, 

Vifite  troppo  frequenti  diflurbano  C.  3Ó.  38.86^ 

Vifo  inchinato  tenea  C.  14. 

Vita  di  C.  quanto  utile.  4.  per  molti  giorni  altro  non  fu 
che  Vifioni  ,  e  tentazioni.  133. 

Vita  di  Crifto  quanto  contemplata  da  C.  135. 

Vita  ,  non  Iftoria  ,  pretende  di  fcrivere  l'Autore,  96, 

Vite  de1  Santi  che  furono  peccatori  quanto  profittevoli  a 
chi  le  legge  .  4. 

UMILTÀ*.  „  A  propofito  di  Umiltà  non  farà  inutile  V  of- 
„  fervare  ,  che  nel  Cantico  Magnificat  &c,  in  quelle 
5,  parole  :  Quia  refpexit  humilitatem  ancilljs  fug  ,  non 
3,  volle  Maria  SS.  intendere  la  virtù  dell'Umiltà  (da 
„  lei  per  aftro  in  grado  altiflimo  poffeduta  )  che  fi  op- 
„  pone  ai  vizio  deteflabile  della  Superbia  ,  ma  intefe 
„  di  efprimere  foltanto  la  fua  baiTezza ,  e  vii  condizio- 
,,  ne  (  benché  Regia  e  Sacerdotale  ;  )  con  che  venne  a 
„  fare  un  atto  d'eroica  Umiltà;  laddove  fé  avelie  inte- 
5>  fo  di  efagerare  quella  virtù  ,  farebbe  anzi  molto  de- 
„  gradata  da  efia .  Non  fi  creda  a  me ,  ma  alle  feguen- 
3,  ti  autorità  :  Jacobus  Tirinus  Soc,  ]  cfu  Commenta- 
„  rio  in  caput  2.  Evangeli*  Lucg .  v.  48.  Humilitatem 
5>  TGi7reivcd(M  5  id  eft ,  vilitatem  ,  exiguitatem  ,  abjetlam 
„  conditi onem  ,  quam  opponit  Virgo  magnitudini  divi* 
5,  n£ .  Quod  fi  virtutem  Humilitatis  ,  Superbi <s  oppofitami 
„  intellexiffet  (  ut  voluere  Origenes  ,  Auguflinus  ,  Ber- 
„  nardus  &  Beda  )  ufa  fuiffet  verbo  rsiTrmoippo&vw.;  . 
,,  Sed  tunc  humillima  Virgo  feipfam  laudans  ,  bumilis 
3>  eJTe  defiiffet ,  inquit  TheophylaSlus  ,  &  Euthymius  :  fo-* 
,,  la  enim  inter  virtutes  llumilitas  feipfam  ignorat  . 
55  Calepinus  verbo  Humilitas  :  Pro  virtute  Superbite  oppo- 
„  fita  ,  qua  quis  de  fé  demiffe  fentit  ,  Latini  non  ufur* 
55  pant  hanc  vocerà,  fed  modefliam.  Vide  etiam  Vofjìum 
„  Lib,  I.  de  Vitiis  Sermonis  C,  32.  &  Erafmum  ,  Mal- 
,,  donatum  ,  hucam  Brugenfem  ,  aliofque  in  Canticum 
,,  Magnificat.   „ 

P     2  Umil- 


1 88     IN  DICE  DELLE  COSE  NOTABILI . 

Umiltà  di  C.  5.  21.  16.  47.  68.  e  fegg.  dove  molto  fpió- 
catTe  .  39.  come  da  Dio  ricompenfata ,  ivi,  eroica  di  C. 
come  dimoftrata.  40.  provaca  da  Dio  per  tre  anni.  51, 
grande.  i^.efegg.  la  fa  parere  imprudente.  121.C.  vo- 
lea  rimanere  fconofciuta.  149. 

Umiltà  .  „  piedi  di  effe  contrapporti  a  quei  della  Super- 
„  bia ,  accennati  nel  Salmo  35  5  12.  Noti  veniat  mihi 
,,  pes  fnperbiie .    „ 

Undecimo  anno  quanto  fatale  a   C.  6. 

Voce  Angelica  infegna  a  leggere  a  C.  57. 

Volontà  di  Dio  che  1* Autore  fcriveiTe  quefta  Vita,  4» 

Volontà  perfezionata  dall'Elafi.  132. 


Zittelle  Senefi   come    ornate   annualmente    da  C.  per    la 
Fetta  ,  e  Proceffione  della  fua  Santa  Protettrice  Caterina 
da  Siena.   124.    125.  Vedi  Danaro. 
Zolfo  .  puzza  di  zolfo  eccita  il  Demonio  nel^loniftero  del- 
le Convertite  di  Siena,  in  odio  di  C»  108. 
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CATALOGO 

DE'  LIBRI    SACRI 

Stampati  nella  Cominiana  ,    ancora 
vendibili . 

Vita  D.  Ignatil  Lojolae  ,  aucìore  Jo.  Petro  Maffejo  Soc, 
Jesu  ,  nunc  IV,  Libro  au&a  ,  &c.  a  Jofepho  Roccho 
Vulpio,  Soc.  ejufdem .   1727.   8.  L.   3 

Thomae  a  Kempis  de  Imitatione  Christì  Libri  IV.  ex  ac- 
curatiflìma  P.  Heriberti  Rofweydi  Soc.  Jesu  recenflo- 
ne  .    1728.  8.  L.  2, 

Lo  Scapoli,  di  nuovo  notabilmente  illuflrato.  8.1750.   L.   5 

Vi/cor/i  della  Dignità  Sacerdotale  ,  colla  V'ita  *  e  co*  Ricordi 
del  Ven.  Maejìro  Giovanni  d'Avita.    1727.   8.  L.    1 

Principi  di  Filosofia  Criftiana  fopra  lo  Stato  Nuziale  ad 
ufo  delle  Donzelle  Nobili  desinate  al  Matrimonio  ec.  del 
Co*   Francefco  Be»etta  .  4.    1730.  L.  6 

Lettera  tf  Tfiriizjone  ,  del  mede  fimo  Sig.  Conte  ^  a  una  Mo- 
naca No-viz/a  .   Jmpr.    //.    1738.   8.  L.    1    :    io 

Del  Cacci-  guerra  ,  Trattato  della  SS.  Comunione.  1734.  8. 
L   1    :    io 

w-  —  Le  Meditazioni  ?  ìllufirate  in  varie  maniere  .  Si  ag~ 
giugne  in  fine  la  celebre  Meditazione  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga intorno  agli   Angeli.    1740.   8.  L.   2   :   io 

»*--  Dialogo  colla  B.  Felice  fifa  penitente  £  molto  iftrutti- 
vo  ;  in  fine  di  cui  i  la  Vita  della  fieffa  finita  dall'*  Au- 
tore .  Si  aggiugne  una  importa ntijfima  Lettera  di  Ber- 
nardino Scardeone  alle  Monache  di  S.  Stefano  in  Pado- 
va >  e  tutto  ciò  illufìnto.  ec.   8.  «740.  L.   2 

Il  Conforto  degli  Afflitti  del  P.  Gafpare  Loarte  della  Comp. 
di  Gesuv,  corretto  ed  iiluftrato.   8.    1739.  L.   2, 

Apologia  di  D.  Gaetano  Volpi  per  la  V'ita  di  S.  Filippo  Neri 
contra  un  certo  Accademico  Intronato,  ec.  8.  1740.        L»    1 

La  Fede  del  Libero  Arbitrio  e  della  Grazja  Divina  ec.  Lettera 
del  P.  Lorenzo  Longo  dell'1  Oratorio .    8.    1742.  L   :    io 

Ùrazjone  Panegirica  in  lode  di  S.  Francefco  di  Sales  ,  di 
D.  Carlo  Barbieri  Nobile  Vicentino ,  ora  Prete  della  Con- 
greg.  deW  Oratorio .   8.  1742,  h.   :    i& 

Vita 


Vita  antica  di  S,  Caterina  da  Genova ,  colle  fue  Optre  fpU 
rituali  ,  ridotti  ad  affli  miglior  legione  del  [olito  ,  e  il- 
luftrate  a?  un  Indice  accurato  .  aggiuntavi  altre  notizie 
tratte  da  uno  Scrittore  moderno,   8.    1743.  L.  3   :  io 

II  Paradifo  in  Terra  ec.  del  P.  Antonio  Natale  della  Com- 
pagnia di  Gesu\  i-i   16.    1743.  L.  :    u 

"La  Vita  di  S.  Bernardo  ,  /.  Abate  di  Chiaravalle  ,  fcritta- 
già  in  Latino  da  diverfi  contemporanei  Autori ,  e  pub.  dal 
P.  Mabillon.  Ora  tradotta  ,  ed  illufuata  da  Pietro  Ma* 
gagnotti  Teologo  del  Collegio  di  Padova  5  e  Prepofito  di 
S,   Andrea,  in  4.    1744.  L.  & 

Iflituzjone  di  ogni  Stato  lodevole  delle  Donne  Crifliane  dei 
Cardinale  Agoflino  Valiero  Vefcovo  di  Verona  ,  cioè 

i  Ricordi  da  effo  lafciati  alle  Moniche  nella  fua  Vifitazjone 
fatta  V  anno  del  SS,  Giubileo    1575.   in  8.   1744.     L.    :    15 

II  Modo  di  vivere  delle  Vergini  che  fi  chiamano  DimefTe  ; 
o  fia  di  quelle  che  rimangono  nelle  lor  Cafe  con  propofito 
di  perpetua  Caflità ,  in  8.   1744.  L.   :    15 

V  Iftruzjone  intorno  alla  vera  ,  e  perfetta  Veduità  .  in  8* 
1744-  L.  :    ij 

U  Iftruzjone  delle  Donne  Maritate,  in  8.    1744.        L.  :   15 

Riflejfioni  d'una  Dama  Penitente  fopra  la  Mifericordia  di 
Dio.  Penfieri  Criftiani  per  tutti  li  Giorni  d'un  Mefe  y 
efpofti  dal  P.  Domenico  Eours  della  Compagnia  di  Gesù*. 
Opere  tradotte  dalFrancefe .  colla  giunta  di  altre  utilijfì- 
me  pratiche  di  Divozione .  Il  tutto  molto  più  corretto  del 
folito  .  Edizjonc  Seconda  affatto  fimile  alla  Prima  . 
8.    1756.  L.   2 

Il  prefente  Libro  flampato  alle  fpefe  d'  un  particolare  fi  ven- 
de a  contanti  L.  2  :  5 
A  momenti  è  per  ufeire  un  Libro  così  intitolato  : 

La  Libreria  de'  Volpi  ,  e  la  Stamperia  Cominiana  <>  illuftrats 
con  utili  e  curiofe  Annotazioni .  Avvertente  neceffarie  ,  e 
profittevoli  a'  Bibliotecari  ,  e  agli  Amatori  de' bkoni  Li- 
bri ,  Opera  di  D.  Gaetano  Volpi  ,  Prete  Padovano  .  8. 
1755.  Oltrepaffa  il  Volume  le  fecento  pagine  ,  per  lo 
più  in  minutijjimo  carattere  ;  fé  ne  fono  impreffe  fola- 
mente  dugento  ,  0  foco  più  ,  Copie ,  tutte  in  Carta  fina  .  è 
Libro  che  cofta  gran  tempo  ,  ftudio  ,  fatica ,  e  fpefa  all' 
Autore .  fi  vende  a  puri  contanti  per  ora   L.  io.  fciolto . 
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